



1 N VERON A, 

Apprcflo Franccfco dalle Donne. M D • XC V. 

C LlCfHZ^i DE' S yTKB^10\L~ff 

‘ . • 


. ■ . ‘ " pigo 

OVERO 

C O N F V S I O 

M EDICI 

S’INTI TOLa jnu KAiiu 

Et dtl Dottor C UuJtt Geli , fr futi amplici mutui Pajfdi, 

& '^Achcmoni ; 

Di Zefi ride Thomafo Bouio Notilo Patricio 
VcrondcnuouoMclampigo. ^ 

Di nuovo r cui fìo , corretto , & dal proprio 
Ruttore ampliato. 










ALL ILLVSTRE 

SIGNOR 

CONTE g IOl^DAN o 



0 non mi fiapr cimai dar à cre- 
dere , che ,Jc l’flluflre Signor 
(o. Marc ^Antonio di grata 
memoria •voftro padre non ha 
uefie molto fidato in me y fi fio fi- 
fe dato à per fina dorè Ifllafl. Sig. Co. Gerardo 
d'sArco fuo parente a por fi nelle mani , & fiotto 
la cura mia ; nè 3 dopo il felice fine ce fio ,mt haureh - 

*A 2 ‘ he dato 
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be dato in gouerno Camillo uofiro fdelìfsimo • * 

Cime riero . \ Polidoro fuo fattore, & Cali meno 
Jiio fidato , Et per che gli Emuli miei dicono , che 
to veci do gli huomtnt conti vino , & buoni cibi r 
mi gioita addur per teflimonio delle cure & Jue 
cefi pacatimi per le mani fiotto i tetti del vofirff 
paLizjzj), lap erfona vofira , che con tutta lami - 
rneroja (uà famiglia sa molto bene come riuni- 
rono a confufione delle bugie loro . ' 

Mi hauea pregato* t Ulufire Sig. voflro pa- 
dre , che io pigfiajje la protezione del detto Sig. 
fio. Gerardo , & effomihaueua narrato tutta 
la in silfio fittone jua , et medicami v fiat ih da altri 
Medici di jaljapenlia , acqua dileguo , fi uff e , 
ontioni, profumi % .et bagni , et tuttavia penaua \ 
fior piato & impiagato sì, che conut ni ua por- 
tarlo da luogo a luogo ; & io gli hauea difeorfo 
l'ordine del fiknarlo ,sì delle medicine, come della 
ragione regola de i cibi , & vitto fuo , & glie 

10 haueuo dato in ficritto, quando che egli chiamò • 
alquanti Medici (enXa mia fiaputa , et effiofii loro 

11 me de fimo [nomale cure v fiat eh , ÓT gliene* 

adimandò fino parere , & configlio \ i quali, con- 
sultato ch'h ebbero tra fé, vennero in opinione di. 


replicarli t acqua delirerò con le* folti e diete ; il 
qual confìtto no n gli piacque , & però gli dijfe : 
bene Eccellenti miei penjateiti fopra quefla not - 
te, vi pen/arò anelo or to , dimani tornar et e } & 

10 procurarò che vi fi troui anebo il Bouto , (f poi 
faremo quanto ci par era di commune configlio.. 
e sdì che e/si rijp o/ero: Noi non volano confutar 
con tl Botùo, che none de nofin , & è vrianoma 
lo , & fuori dt regola ; alle quali parole detto Si- 
gnore foggionfe . Io fon fiato in J^icenz^a , in 
B ado a 3 & ho anchora fentito tl parere di quei 
Medici , mirate mò , & leggete quefio configlto : 
& fi t rafie dtfeno lamia (cattura, et gliela die 
de. e jsi (letta che Irebbero, & bene c/aminata, 
di fiero : Signore , quefio c vn bclhfsimo, & fina 
b ih fi imo configlia, fé Jf. S. I kulìre hauera Me 
dtco,che fippia,et voglia tener quefio or dine, noi 
non hauemo dubbio alcuno oda (ua filute; a qua 

11 detto Sig rt/pofe : Quefio e con figlio-, & pare- 
re del Bouto dettomi à bocca da lui fcritto 

di fia mano , et mi ha promefio effere egli ftefih. 
I e fecut ore delnegotio , k cui ri fio (ero con quella 
parola nemica de prudenti , non l'hauer e/simo 
mai pen fato. Qofi le loro Eccellente rima fero 


eonfufe , & chiarite [c ne andarono a capt> 
baffo . wfornma qitefo Signore è vino, & /ano . 
Dopo queflo fatto , fami Ilo voflro fedele , dato 
per If edito da Medici, che lo giudica unno in - 
franciofato , contro la opinione mia , che era , che 
foffero dolori art etici 3 ò contrattura per gli m- 
commodi>& di faggi patiti fu le guerre ; pojìomi 
in mano da detto Stg. voftro padre Jendone voi 
limpuljore per la lettura del mio Flagello , man - 
glande buoni cibi y et bcuendo vino ragioneuole, 
con cinque delle pillule Lleborine, fecondala tra- 
ditane mia ,prefe in cinque giorni continui, & 
dieci fidate nella botte, fecondo (ordine del mio 
Flagello, in quindeci giorni rimaf e (ano, & li- 
bero ,&e di prefentepiù che maifofle in filo , con 
tuttoché il Medico voflro gli dice (ì e, dopo che io 
Ihebbi liberato y che gli haueuo cotto il fegato ne i 
fudort : & quel buon Medico e morto (^am il- 

io viue . A Camillo fiotto entro Polidoro voflro 
fattore con grauifi ima doglia di capo , coninjon - 
netta continua cinquecento buchi nella te • 
fa, & pure con buoni cibi, & vino , medican- 
dolo con le decottioni fecondo gli ordini del mio 
Flagello 3 & applicandogli le feccie delle decottio* 

nifi - 


nifipra ilcafo impiagato , è [ano Jet tutto ; quarta 
tomai fofie invita fua. Jid eflo fucc efie Cai* 
tnerio , che fertilità detto Stg.Contevojlro Pa- 
dre per fedele coniarmi * il quale confehr.e conti - 
nua , & gagliarda , flr oppiato di vn a /falla, 
bracchi & mano con vn ginocchio gre fio 
come vna quarta, ( & quefìo era morbo Galli- 
co , (f gli bifognauanotre feruit ori alenarlo, (f 
riporlo nel letto nelle occorrente nece/farie , & à 
cui il Medico haueua pronunciato la morte )racr 
comman datomi da detto Signor vo/ìro padre in 
breue [ano , & pure beueua or dinari am ente tra 
H giorno la notte, otto, noue, & dieci caraffe 

di vino , chefumano dalle vinti in vintiquattro 
libre , odtut intorno à pefo : et in non molti gior- 
ni fi ridu/fe à termine, che poflovn a guardia alla, 
entrata del Medico in cafa, egli (e ne [alto fuori 
della fua camera con vn paio di cal\e creme fi- 
ne , /carpe di maiolica , vna (diochetta di or me fi 
no verde , et la (uà b eretta di ve luto con gli pen- 
nacchio ti , & come che è giocojo, & fejleuole , 
fece innanzi al detto Medico *, (ciò dotto caprio- 
le in aere & dijfe : Dio grafia, & opera del Bo- 
ato (ìnf cappato dalle mani de beccamorti , et d:l 
; Tre - 
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Trete, controli prcdittione vofìra, eccomi : ort» 
de che tl buon Medico rimafe con la lingua afetu - 
ta. k Ila sa parimente , che il Come Federico 
Dondomno , nipote del molto gentile, e culto Toe 
ta,il Conte Mario vojìro fedele oleate, era peg- 
gio condotto che il mendico Lazzaro, per debilita 
de nerui, & viceré per tutta laper fona, nelle ma 
ni del Medico Giultaro . Et io primamente con 
pi(lacbea,maluagia di Candta , & buoni brodi, 
& ctbijo ricoueraiM in pochi giorni , fitto la cu 
ra , et gouerno mio ,diuenne fano ì valido , et ga- 
gliardo di tutta la perfona,et membri fuoi. Con 
tutte (juejle cure , et altre vedute da voi, & dal 
Sig. Conte voftro padre , egli però , nel btfigno , 
& infirmiti fua , non mi fece mai moto di con- 
figgo , o di aiuto ; fiche so attrtbuifco a dtfpofitio- 
ne Diurna , chelolafciajfeinmano di quegli al- 
tri Medici , accio gli face (fero il ponte pirpajfa- 
re d vita migliore , volendo la ‘Diurna bontà 
ricompen farlo nella beatitudine eterna delle tan 
te [ue opere buone fatte in quefla, con quefie 
Jue decettiom fatte di fafiafras , in va fi di ra- 
me , alla efaltattone della parte nobile , (f fcom -> 
mumeate , (f maledette diete . j . ,$t che doi 
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giorni prtntA, che efalafle (anima benedetta , en- 
trando questure fer attori infìeme nella fiia ca - 
mera,dife . Beati voi che battete baunt o Me- 
dico ,che con dami ben mangiare , & bere vi ha 
J anati ; (f io moro di fame , (f di fe te , per ope- 
ra de *lt miei , paflo all'altra vita . Et non fu- 
rono fola queflt notlri Medici di Verona , che 
V. S. Jdtéfirc non mancando al pietofò vfficio di 
bucn Figlinolo , chiamò, & conduce di Fa do a 
di quei fitmoJi'Rabini, nè tutti infìeme valpro- 
ad aiutarlo. Quefleco/e boto voluto dtre t & 
fermerei acciocbe V’S.ne pofli far fede , & il 
Mondo veda , et cono fa, che non è vero quello , 
che h Emuli miei vanno cianciando per le carne 
re , che io vcctdagli huomim con cibt> & vitti, Qf* 
me dicine gagliarde : an7f con quefli modi r cuo- 
co à vita , & fanità gli lafctati per morti da lo- 
ro : & quelli che operano dtuerfamente da me , 
& dalle traditioni mie , onero per crudeltà gli 
ammaliano fo per dappocagine , & ignoran- 
za gli laj etano morire con le loro diete gagliar- 
de , (jf medicine deboli . Ma di gratin fentite 
bella H ili ària, che cfuefla mattina mi ha recita- 
to meffer tséhiigi Qrugico , 'che medienti* gli 


apefiati, della cui opera mi fon val/o in medica- 
rare 'una donna tutta malfir ance/e in doghe , (f 
piaghe , che pure ho per diurna gratta ridotta a 
finità , nutrendola lene : (f era fiata cura del 
Medico T'urchetto , buomo di Dottrina a dmi- 
rata da molti , perche fuole andare a difiutar 
nelle ( file [e , quando vi fi tengono conclufionuet 
è tenuto hauer buona Lingua Latina Greca . 
Haueuavn Fighuolino queflo Cirugico , il quale 
confue Medicine diete lo ridufie à termine , 

che gli annoncìo la profiima , & irreparabile 
Morfei . Il Padre mojfo à tener eT^a dalla 
infanzia del Figliuolo 3 che li domandaua vna 
fende detta di tagliateli i , & vna fuppa nel vino 
buono , compiacque al Figliuolo , non parendo- 
gli, che fojfe bene , che morifie con quefia mala 
fattsf attiene dell animo : & egli , che alquante 
notti non hauea mai dormito , s addormentò./a - 
pori t amente , toccandogli fi e fio tipo I/o ilTadre 
per vedere fe eraanchor morto: in fomma dor- 
mi tutta la notte , (f la mattina fi trouo ferii* 
febre . Il Medico mando il (er ultore la matti- 
na per tempo a vedere fe era fp edito , tl quale li 
rapportò , che tl Padre gli haueua detto , che era 
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fenXafebre 3 & fi am bene : laonde il Medico 
andatoui, tale lo trono 3 & finz,a altro che con - 
ue ne noie nutrimento il figltuoltno rima fi [ano, 
& Ubero . Sanato il figlio delCirugico, s infer- 
mò il figliuolo del Fi fico, (jf andando le co fedi 
male in peggio, il Fifico r ac commandò il figliuolo 
al Cirugico , il quale lo notri medicandolo , [ano. 
Et quefio mi ha raccontato detto mejfer Luigi , 
vedendo che quefia madonna Helena Gamba - 
e urta, ben nutrita, & medicata da me, e fana- 
ta] oue con le diete ontioni 3 & p ro f umi non ha- 
uena mai potuto confeguir il fuo fine . Et c ert o y 
Signore 3 iogiudicarei,che fe le diet e fimafiero le 
tnfirmttd, che le medicine fio fiero fimerchie . Le 
diete dunque ( fecondo me ) fino inuentioni de 
Medici ribaldi per afiafitnar gli infermi, & gli 
ignoranti le vfano per non piu fapere. jjora 
perche V. Sig. Ulufi re molte volte m'tha fiatto 
grande inHanfa , che mi (carichi dalla inuetti - 
ua frittami contro dà ' Medici parabolani 3 & 
fofifli , fitto nome , & ombra del Dottor Clau- 
dio Geli > che non mi vidde mai , & parlò come 
vccello dome fi ico , per bocca de gii Emuli miei 
lo bo voluto che quefia mia dtfeja, kconfufione 

B z loro* 
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loro , efca (otto il patrocinio, feudo, et fede del no 
tnt voflro , che mi conofce # et 'vede le opere mie 
per proua , inerendo tejlimonio àgli altri . 
Alla cui buona grafia di cuore mi ojfero, £$* 
raccomunando . Dicafa. 


Z efiriele T homafo Bouio 
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ERROR ET LAPSVS 

PARTVRIVNT PRVDENTIAM. 



! O p roteilo à voi Sig.Dottor Claudio 
geli,& à tutti quelli che leggeranno 
quella mia rifpofta in difefa mia, & 
confufionc dc’Medici rationali tito 
lari, dei quali pare che voi vi fiate fatto campio- 
ne, che qualunque volta io mi volgo à voi, dicen 
doui qualche parole che meno vi piacciano, che 
io non dico a voi > come a voi, ma come à voftri 
conto Ito ri & impulfori, i quali poco faggiamen- 
tc vi hanno conhghato,lolpmto, & iraudolcn- 
temente ingannato fottrahcndonill nome 3 & co 
gnome volito, per imporlo alia loro inuettiua 
contro della pedona, & dottrina mia $ & certo io 
vi ho più prcfto compafsione,chc ira, quando io 
conofca molto bene non efTer voftra cognitionc 
od arte, il medicare, quantunque habbiatcalTòn 
to il titolo di Medico, & Dottore. Quefto fan- 
no anco molti altri , i quali fendo flati in terra di 
jftudio (ci od otto anni , per non parere che hab- 
bino perfo il tempo, ouero per compiacere a’ pa 

dri, madri, parenti, & amici, ouero per vn poco 

di 
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di ambitioncclla vana s’adòttorano; però che, fc 
voi forte Medico da vero , & non titolare , hauc-. 
rcrtc Ietto i macrtri della medicina Hipocrate, 
Galeno Mefuc, & gli altri Medici Greci, Arabi, & 
Latini principali, antichi, & moderni, & haucre- 
fte conofciuto, che le traditioni mie fono confor 
mi alle dottrine loro, tralafciate per trafeuragine 
da quefti Medici ordinarii moderni , che io chia- 
mo titolari, &còtra de quali io fcriuo,&ho fcrit- 
to il mio flagello 5 ne vi farcrtc inciampato in alle 
grarmi quefti, & quelli, con le dottine de’ quali le 
• traditioni mie conucngono, & le oppolìtiom vo 
ftrevi feoprono nò hauerli mai Ietti , o certo non 
intcrt . Io veramente, & quefti Medici di qun,ha 
uemo fatto giudicio fermo, che quefti voftri im^ 
pulfoii vi rteno nemici fecrcti, oucro meri pedan- 
ti , &non habbino mai letto i buoni fcrittori di 
Medicina, che farebbe pur troppo craftaigno- 
ranza, fe li h allerterò Ietti, & non intcrt . Quefta 
inuettiua voftra,o di chi fi fia,che io per me nò lo 
so, & fe lo so non Iodico per non immortalar 
ignoranti mi ha fatto foueniredivn dottore mor 
to, però non lo nomino , che alla prefenza di fei 
altri dottori tutti legifti , vn giorno dille verfo di 
me: Non farebbe gran fallo , che il Bouio faccrtc 
xna lillà bafalfa ne i fuoi verrt : al quale io rilpprt,. 

Se ci 
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Se ci folle ; la dottrina vodra non è tale , clic ba- 
dale à fcoprif^a,& anco quando ci fofic,non da- 
rebbe danno ad alcuno : ma il leuare vna Temen- 
za la facilità di quattto millia feudi ad vno , che 
fo(fc di ragione, & adiudicarla a chi no vi ha che 
fare , conio allegare per fuo fondamento il con- 
figlio dell’Ancarano numero 54. che de diretto 
termina contro la Temenza, farebbe bene cofa 
notabile, & degna più predo di caftigo, che di ri- 
prensione , come voi hauete fatto nella caufa del 
tale, (& gii allegai la pcrfona)ma io mi credo, che 
voi leg^eftefolo le ragioni del dubitare, &non 
pafiallcpiuoltra, non hauendo a memoria, che 
Inciuilecit nifi tota lege perfpe&a iudicium fer- 
ie, & però,fcnza fecure,la temenza voterà farà ta 
ghata con le mazze. Il buon dottore arrofef, & 
eonfefsò il fuo errore, che era dato ingannato da 
vno a cui predaua fede,& nò haucua letto il con- 
figlio . Cofi voi teteftato alici allcgationi,& per- 
fuafioni altrui, & voi fiora pagarefte il fio, facen- 
doui conofccre perno Medico, ma bene humani 
da poco intendente, & homo di buona mente at 
to ad elfcrc ingànato, come fono quali tutti quel 
li, che non fapendo ingannare altrui, tengono, & 
giudicano gli altri della medefima fede, che efsi 
fono: però vi ho per ifeufato , & vi perdono con 
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«jutfto, clic per Io auenire non fiate cofi facile al'- 
le altrui pei fuafioni . La onde farè^cofa honefta, 
che non vi adirate più meco , ma contro quefti 
voftri imputfori , che vi hanno fottratto dalli vo- 
ftri ftudij di Marnale, Apulcgio, Claudiano , & Il 
anno voluto farui apparcr Mepied intito- 
lato la inucttiua loro contro di me del nome vo- 
ftro, che mai non fu piu opefa voftra, che fia mio 
^Alcorano . Però falua la gratia voftra , entrari 
anchor io a trattar le ragioni mie fotto il nome , 
& cognome vcftro, fperando farui appiacere , òc 
beneficio; poi che io ho definganno it mondo, 
&fcopro la verità del fatto: clic detta inucttiua 
non fia voftra fattura , 6: che le tante ignoranze , 
& malignità delle quali ella è ammaliata infic- 
ine, fono degli impulfori voftri, & voi come hu- 
manifta, & non Medico, faluo che per titolo , & 
priuilegio,fete immune, & efente,& essi reftarair 
{coperti come Gabbatori , ò Gabbaoniti , cofi ai- 
nome di del Spirito Santo darò principio .. 
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! VE L ineffàbile , & incomprenflbi- 
lc Iddio, che di niente creò, & formò 
il tutto : & é in fe fletto fortuna po- 
tentia, fontina fapientia, & fomma 
bontà, non haueua bifogno alcuno perse di fa- 
bricare il Cielp, Ja Terra, l’abiflb,& pure gli ha fa- 
bricati ; & ha creato , & porto in ciafcuno di que- 
lli li fuoi habitatori, acciò l’opera fua non folle 
inane , & vacua . Pofc noi huotnini qui in terra , 
comporti di anima formata ad imagine, dc&niik. 
tudine fua , & di corpo formato detti quattro cle- 
menti caduco, & mortale: & colligòTvna ,& l’al- 
tro inficine con gli fuoi mcthodi,& ordinila quel 
la procede l’intelletto, da quefto i ferrti: quella con- 
citai libera, fi che potette elegger di viuer fecondo 

C la 


la ragione, oglrfenfi ; qup/fo fottopofc.all’ahcra- 
tiotre dc^gli demèriti', decadali c compóflò; & cè- 
rne che quella, perh colligaqonc che ha con que 
Ilo corpo, fia affai procliùc alle inclìnationi fen- 
fuaji,j>qrò§|i diede le leg^i^qccioch^ri^utando,. 
& conuwiccndo gli appctittmondam ne haueffe 
a riportar premrij tfelelU UÌttSbOertoa 1 tutta quella 
macl^naPi^o. glpripfiflimo con il minifterio de 
gli Angeli fuoi, & diede il regimcntodc gli orbi,, 
sfere, & fuochi cclèfti ^‘particolari Angelici quali 
mediante i moti , & lumi fupenori,influifcono in 
-qiiefti elcmcnti,& elementari fotti tó Luna,di oa 
ode poi ij fanno tante & coll diuede opera tieni fe- 
condo la uarietàde’ fbggetti che trouano . Ha do* 
nato Iddio a varij huomini le cognitioni sr delle 
jntcliigentie motrici , come de gli orbi , & lumi 
molli :.ciha donato anchora la cognitione della 
natura delle cof« create,, sformate qui tra noi t. 
& perche i. corpi noftri.fono, formati di quelli ele- 
menti alterabili , ci ha donato ancho lume,& co- 
gnitionc di fchi/ire , o correggere qucflc altera- 
uoni con vari/ &diuerfi modi; tra eguali e la dot- 
trina dell^A Urologo, & quella del Medico delle, 
quali Pvltima malagcuol mente può, caminare; 
fèndala guida della prima: , come ne fanno fede li 
profeffori di quelle icicn tie& arti , & lo compra 
0 bana 


bino i fieri; Theologi,* tftimamete il fiero Con 
«ilio di Trento . onde che li moderatori dell! 
(ludi) publicijvi tengono publici lettori dell vna» 
& l’altra con honorati ftipcndij. pcrohauendo 
io pratricato,& conofciuto , chela maggiorpar- 
te delli Medici fono ignudi di Aftrologia, coli ad 
erti neccflaria , & che molti loro infermi per que- 
fta crraue ignorantia moiono nelle mani loro ; 
Moflo da zelo & carità uerfo languenti > ferirti 
quel mio Flagello de’ Medici : che già treanni fu 
ftampatoin Venetia co’l priuilegio del Senato, 
Sono dipoi faltati sii alcuni profeflbri di Medici- 
na, che prefo di fbalzo un pouero giouinebilo- 
gnofo di curatori , che pure s’infcriue dottore & 
medico, & l’hanno fedutto,& lpintoa dar tuori 
lina loro inucttiua contro la perlona , & dottrina 
mia 5 ma per quanto io ne ho relatiorii con giura- 
mento, ellì ne fono flati gli labri & architetti , 
iddio glielo perdoni, lo per me gli ho rifpofo 
quello che ho giudicato- cohuenirfi alle raaledi- 
centic & ignorante loro « Et mi perfuado haucr 
gli cacciato offa, non inferiore a quella di Enea a 
Cerbero trifauce , nella gola. Stante le ragioni 
mie flabilirtime & fondatiflim?, giudicarci, per 
modo di raccordo , che forte opera tanti flirha>far 
una legge inuiolabile per tutto il fuo Dominio > 

C a che 
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cheniffimo pofelTe pefPauuemrc elTerc admofì» 
in alcun Collègio di Medici, chenonfulTe prim*. 
dottorato tn Urologia, per quanto C afpctw al, 
Ia cogn,t,on e d,Mcd,cina, fecondo le trazioni 

v 3 H £?rT?‘ dl s* kn °’ d ‘ Arnaldod ' Villano- 
’ &d ! ^"•«Cnfogonoji quali doi vkimi , 

la lo ^ ’ abb,n0 fcr f itt0 Priori , cefi anco, 
la loro dottrina è più fondata, poiché egli è co. 

fa facile lo aggiungere alle altrui cofe dette,& tro- 

a e. per o io ho mutato quella mia dicendone ,. 

& mie, pareri all. SS,VV.:iicceU*ntif s . acciò con 

Ja fua prude.) tia preveggano alla falute vniuerf,- 

le. Et perche, fc io volefii contendere con ra- 
gion. , con. quelli Medici fofifti , fobicamente 
impotrebbonoriljjondere; hòdifeorfo, che lì* 
bene coimincerJi con Je autorità de’ Tuoi 
probati Autkori t 

A ) , i ^ X *W9 

Hippocrate in li bra de StelJarum afpe<fHbu$. 
vcrfusLunam, dice: 

&ledicu$ fi non. cft in fcicntia Stellarum per- 

^picuus , quisrneius manrbusnon confi- 

oat, quia c$cim non immai co poterle de- 
finir! . 
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Il mcdeflmo : 

Quando eft initium argritudinis tibi eft ne* 
ceffarium intucri Lunare corpus. 

Et nefàvn libro tradotto da Pietro d’Abano, 
citato da Cieco d’Aicoli : & io lo farò, riftam- 
pare in fine di quello, mio- trattato, à beneficio del' 
mondo • ilqual Cicco vi dice fopra la Sfera del 
Sacro Bofco quefte parole : 

Volentesad Medicinalem feientiam deueoi- 
ic,oportet vt in AJhorum fcientia,poruni 
eteuent incelledlunL, 

r • y • 

Galeno ve ne fa vn libro conforme à quello 
d,’Hippocrate , ma più diffidò . 

Hippocrate do aere, & aqua > & regione: 

Si ex altiflìmis confideraueris,inucnics Aftro» 
logiam non effe minimam partem Me* 
dicinat.- - M • 

HipparcuSjdcquoPliniusdicit: Nunquam 
faris laudatila Hip pa rais, de vinculo fpi- 
ritus.. Mcdicusfinc Aftrologia* eftquafi 
oculus qui non eft in potentia adopcra- 
tioncm,. 

^Albunaafar in introdudlorio fuo'maiori •. 
Aftrorum fcìenuacft principium Medicina . 
. i Bar- 


BarthoI6m$oVefpuccio: -* ? 

Medici fineAftrologia: cognidone, (àngui** 
nis minutionem, autpharmaca xgris quo 
pa&o non nifi cumpcriculo adminiftra- 
bunt ? !» 

Federico Crifogono , cap. dePrognoftids 

aegrit udinum : 

Per Aftronomiam ^acuitati Medicina, non*» 
folum omnes parces Medicina, tàm Theo 
ricinegocij , quàm pra&iciperficiuntur, 
Verum edam ipfum iuditium quod per 

* Mcdicosincomprehcnfibileeft, fittameli 
per ipfam aftronomiam coprehenfibilc,. 

Arnaldo n .ha Icritto un libro intero, impreflo con 

gli altri fuoi^ lo potete leggere . 

Et il voftro Augerio Ferrerio Tolofatc Medi-, 
co , & Lettore publico in quel gran Studio, 
nel Tuo libro intitolato : Vera medendi Me- 

. thodus . al capo xviij. del primo libro, alla fé- 
ftadccima indicanone, allunine , & influxu 
corporum c jleftium ri dice : 

Lubcns prastcrijffcmhanc fèmitam mifdf vr w 
aiunt jnimis tritami toc virisilluftribus* 

fed 


'fcd ( quod animaducrfionèdignum eft ) 

• Mathematicarurn rerum ignaris* & ve- 4 
luti cascis, dccoloribusiiiditiumfèreftti-* 
\ busimprobatam» nifi me Petrus àCam^ 

: po maiore, Medicina^, & AUronomi# j 
peritilsimus , & difsimulationis imparici 
tacite .diuertencem in viam rcduxilfet, *• 
quod vt faceret in medium adduxic* 
Hippocratem in libradc aerc,& aqua,& 

-t ioeis de Aftronomiae vtilitate, & ad me* 
dendumnecefsitace acute diflerentem_, * 
adiunxic edam Galenum diligentcm ve- 
- fitabsinquifitorem&c 
^o vi rimetto colà, che ne ragiona à longo* 

to_ne potrei far longo cathalogo , ma quelli pe* 
bora mi badino . Hanno quelli Medici uedutolc 
traditioni mie, ma non credo certo che le habbi- 
no conofciute* poiché le hanno fatto con brutta 
yifo . Io non ho fcritto per quelli tali , maper gli 
huomini buQni,&fauij . Di lorfipuo dir quello,, 
che dilfe nollro Signore & Saluatorc de’ Farifei • 
C^cifunt, & ducei cjcorum finite eos., Quelli 
Mediaci uni hanno fatta louenire gli antichi He- 
bici, che tratti della, feruitùdi Egitto fallendoli. 


il Signore dio Iddio mandatola Manna dal cicfo^ 
fi fecero lecito di dire i Anima noftra naulcat fu- 
per cibo ifto leuiflìmo . coli quefti Medici titula- 
ri bialmano li decotti mici nobiliflirai,& eccellen 
tiflimi 5 improbano gli ordini miei del nutrire gli 
infermi con cibi,& potioni conuenien ti, cacci an- 
dò gli humori peccati, per non hauer a combatte- 
re con la infirmità,& con la debolezza : & coinè 
dedito alla Icicntia dcU’AftroIogia mi chiamano 
infame & uitupcrolb . non peri mai alcuno nelle 
mie mani per medicine date,o /angue tratto fuo- 
ri,© contra tempo, mediante la cognitionc de* 
moti fuperiori,& elfi Ji'vccidono le migliaia, per 
non conofcerle,& le SS. VV. llluftrifs.Loeompor 
taranno ? io non lo credo : però mi Tapportarò a 
quanto (ara ftatuito per le prudentie & authorità 
loro : alle cui buone grati* con ogni debita riue» 
rentia m’inchino . 

-i -o 4 ’JMj ; ì;t: ì • in 

Di Verona • 

jH* la t ' w©ft or , mi* 

Zefericle Thomafo Bouio. 


ECCELLEN TISSIMI 

Signori Medici 
Del Colieggio deirinclita 

CITTA* DI VENETI A. 

R aA gl' innumer abili doni et gr a 
tic , quali l interminabile bontà del 
Creatore 3 & moderator del tutto 
Iddio ineffabile mi ha conce/foy è 
quella ancbora , che offendo io dalla dtutna fua 
prouidentia flato prom off o adtfcriuere,(f ma 
dar fuori in fi am p a quel mio Flagello de Medi 
ci rationali babbi fujcitato poi <un nouo Semet y 
ilqualepenfando con tanto profumo di parole 
incori fi derate d’ impaperarmi 3 babbi àrefiar 
efio l’wuilupato,& da ogniuno fcbernito ad al- 
trui effempio. Et ciò viene fatto da I ddto bene- 
detto 3 sì per tentarmi ( come già fece Dauid ) 
di patientia, come per rìder meglio capaci quei 
_Medicaftri 3 quali non erano bene intelligenti 
dellt dogmi miei , accioche rifpodendo io alle ap 
parenti oppofitioni del mal con figliato loro dot 
tor Claudio Geli , meglio informati haueffero 



ad abbracciare la fan a dottrina mia , come fin 
bora molti nell a patria mia , et pure Medici ra 
t tonali vanno abbracciando ( non enimvult 
Deus mortcm peccatore fiedpotins vt conuer 
taf nr, & r viuat . ) Et molti in Bologna fludio- 
rum marre, et molte altre cita, che fono huome 
ni da bene, non ladri , no rapaci, non manigoldi 
per denari, ma pieni di Zjdo , & charità bum a 
na , & Chrifliana : ma perche quefìa dottor fi 
fa del celebre, & famofo Collegio voflro , gli ho 
no luto mutare quefta mia rifio fi a,accio saiieg 
gano qual nuotili? affali, Ff zÀchemoni, rica- 
dutila Melampigo , sh abbino nel fuo numero : 
& per certo io haueuapoco p e fi ero di ri fio dere 
alle tante ciancie, & ignorati e di queflo , che fi 
fa voflro Campione, giouane d'intelletto, & di 
età, benché audace [oprale for\efue ; ejfendo 
queflefue ignorante troppo chiare, et manife - 
fi e appreffoglihuomcni intelligenti, & dotti. Et 
io agtiifà di quel Entello vecchio , il quale poco 
animo haueua di repugnar a Darete gì outne , 
& milantatore,penfano fi armi quieto : ma cofi 
derando poi che gli intelligenti fono pochi, & gli 
ignoranti molti, & che gli emuli mie\, si di que- 
fta Città, come di altre , gmbilanano perle ferii 

mre 


ture di q uè fio loro nuouo Campione, ho finalmen 
te determinato mofirargls quanto s abufino nelii 
fuoi giudici/ vani . Et veramente fu [aggio quel 
Poe tacche fcrtjfe quella b ella [èntentiaV et erem 
ferendo iniunam multa* nouam. lo mi redo cer 
to,che fi ruggendo quefio malfeme , et eflirpando 
• quefia malnata piata , darò occ afone a molti di 
cribrare il loglio, et la Xffaniafuori del grano buo 
no, et gli Medici rationali , & le gitimi , fuori de 
gli immafeberati , fofifii. Et quantunque alcun 
mio Signore lllufirifi. et qualche amico di porta- 
ta mi babbi voluto dijfuadere dalrifponder eli- 
cendomi non conuentrfialla dignità mia , & età 
boggimai matura, ad impiegar il p enfierò la 
penna contra vn giouine ine fp erto non di meno 
confi der andò, che conuenne adVlijfe fi gnor e, et 
gran Capitan pigliar pugna contro di Htrro me- 
dico, &f or fante, neiproprio Juo p alaggio ,non mi 
terrò io a biafimo r intubar e la temerità divn 
giouine, che intedo pure hauer p affato i vinti otto 
anni di età,& è dottor e, et atte fi a hauer fi confh 
gliato, & pre[ò il parere di altri : che io giudico , 
che pofii ejfer fiato Chufai Arachite * & per qua 
to mi vien detto da molti, & giurato per S acr a- 
mento , tiene la barba bianca, & è pur Medico , 

D i & prò fi flore 


& profejfore di Rabino nell’arte: f che confon- 
derido io l'vno , confonderò l’altro , & altri tufi e* 
' we . Et tanto piu arditamente lo débbo , &poJfo 
fare, quanto cheli Sig Annibale r Raimodo,dt{c-i 
deci anni piu dime vecchio, <sAJìrfftogo 3 & Fi fio- 
nomo famofo.per dijfeja delle fue Jcientie } & di - 
fcipltne , ha uoluto prender pugna ancor lui contro 
di co fi oro nell e mat erte pertinenti alle fue arti , te 
vendo per opinione , che qucfli mefchwucci sb ab- 
bino int e/o nelle feriti ure fue co il Collegio vofiro, 
• 5 Cuttauia io prò te fi o alle voflre Eccellenti e , che 
quantunque quejl a fua opinione pofreffer veras 
ella e però diretttuamete oppoftaalla mete mia*, 
quando che io non mifaprei mai persuadere , che 
h uomini intelligenti, & integerrimi , come fono 
tanti tra voi fané fero ajfcntito a tante bugici 
calunnie ,m ale dicent te ,& ignorantie , delle quali 
la mal concertata inuettiua e compaginata , & 
amajfat a infieme . Si ha creduto quìi fio dottore, 
f onero dintelligentta, eh e quel mio Flagello fojfe, 
& fa contro li Medici rationali, come par fuoni 
il ti t olo,& non haauertitogche la reale int ent io- 
ne mia e contro li titolari rationali, & non veri, 
& efft ent i . Ma perche i veri , (f effi enti fono 
pochi i tit olart molti , lo denominai dalli pili in 
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numero. Latra quello nouello ’rcbilocho (non 

hauendo confederato, eh e Horatio, j V er /Jo , lune 
naie , & gli altri della loro fetta , & profee filone, no 
perseguono gli buomini da bene , (fi i moflratori 
delle cofe buone, mai vitiofi \ fc eierati, & ribaldi) 
contra la perjona mta,(f mie tfódittoni, che ' illu- 
mino, & miglioro le dottrine de Medicirationa 
li, fé co do la dottrina di Mefur, et mi chiama Sm 
pirico , & egli dottor nouello , fife iato in Collegio 
per (ua,et altrui ruina, gioitine fenz^a e fi erutta, 
et fenz^a intelligenti a, & lettura de buoni, et qra 
ut authori di Medicina ( in altro pero forfè lette 
rato )s intitola Medico r ottonale. V o s vi deritis 
-pero par a me, che no fia coforme alla dignità del 
voflro Collegio , che perfine errati, dente, indocili, 
et di cofiperuerfà conditione , p a fiino fitto la infi 
gna voftra. Et che i membri putridi,# corrotti, 
Enfi recidantur , ne pars flncera trahatur . 
Quando io fin flato su la guerra, et veniuo in co 
gmtione di alcuno de miei foldati inetto al ferm- 
ilo milit are , lo caffauo: & bora che so a cafa ordì 
no alh miei pallori, eh e leuino le pecore mutili 
morbo fe fuori delle feraci, (f buone. Et con que- 
fl o fine defederò alle uojìre Eccedette buonafortu 
na,et a.quejìo feor senato più fana dottrina , et me - 
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et migliore, il che faccia Iddio per fua mifiricor - 
dia, & bontà. * 

Signor Dottore Claudio Geli certo voi vi mo 
frate al modo in par ole, et infatti, che ouero voi 
non battete letto Tintone, quantunque lo allega- 
te, o non bene tntejo , oue parla delli nomi , & po- 
tenti , & fgntfcati loro nel Cratilo, perche non 
haurefle fatto le frappate, che kauete,nclla inuet- 
tiua vofra contra di me,fcoprendoui cofi ignora 
te delle feientie diurne , & human e. Jlda che ma- 
rauiglta è quefl a .quando che il nome, et cognome 
vofìro comenghino alle operationi vofire , Clau- 
dicante d'intelletto, et gelido nella cognitione ret 
ta delle cofi cele fi, et terre fri? Quefl a interpre- 
tatione mia conforme alla dottrina deivo fro al- 
legato Tlatone,fi bene lo fludiarete , et e confina 
alla efìflentia del fatto : percioche fi frigida non 
ingrediuntur opus natura, neque muìtiplicat fpi* 
rituf,neque saguinem, a quwur dependet omnia 
fortitudo uirtutum vitaltum, naturalium , et ani 
maliumfed virtutemprofernunt , tanto mima 
gelida . Però non è marauiglia,che voi vi oppo- 
niate al mio Flagello, che moflra almodo di forni 
tare, et foccorrer la natura, et la falute de miferi, 
et aff itti mortali j come benconmenfi alnome 
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mio Zefrìele 3 che tanto e dire in nojira lingua, fia 
to di \ Dio ferenante,et fecondante. Hacci Iridio 
benedetto ,et glorio ff imo dato il lume dei! intellct 
to 3 et la volontà nojira libera; fe bauete conturba 
to quello con la malignità, et foggiogata quefla al- 
la maledicentia* et emancipati Ivno , et t altra a 
peruerfi con/ultori vo(lri 3 voflra èia colpa . 

Per quello che ac cena la frittura vojlra 3 voi 
douete ejfere molto ricco de beni di fortuna, im- 
putando a me la pouertà, che ho pure da viuere y 
et vejtire del mio ,et aiutar ancora ( come la Dio 
gratta facio ) molti ,non pure con configli * o medi- 
cine del mio * ma con qualche denarucci ancora* 
che potrei poner da canto: però con gran ftipedio 
procurate di tgouar maeJiro 3 che ut regga , etvoi 
àguifa di fcholar Pitagorico per un buon peffo 
commandate il filentio a voi medefimo * et can- 
gtateui nome 3 et cognome * accio riufeiate in altro 
huomo più faggio ,et più intelligente di quello 3 che 
bora nonfete : come già fecero Giacomo Sanna- 
zaro, che fece la Methamorfofìin Attio Since- 
ro: Gtouanni da Ponti inGiouiniano Pont ano : 
Melenfigene in Homero. Mirate pero di no far- 
lo* come il Platina 3 che perche fe lo cangiò da fc~j 3 
hebbe parecchi tratti di corda. Et tutti riufeiro- 
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no in buomini differentifiimi dal primiero effer e 
lorc± fate un poco ancor uoi quefla proua , S ignor - 
Dottore forfè diuerrete generai di efferciti , 

guidone di popoli ,o capo principale de Me dirìgo 
me dottrina fana 3 & buona : et babbiate l occhio 
non alla fuperficie 3 ma alhntentione mia. Di piu 
mi chiamate Spiritato 3 ct firegone,per effer flato 
cacciat ore de spiriti 3 et liberatore di Stregati: po 
uer elio <v oi 3 m in ere (ce del poco fapere , et cecità 
uoftra.io fin tenuto in quefla Città il Medico de* 
dtfperati ; ma certo il malenjoftro e coCi fiero 3 ehe 
non mi darebbe il cuore di poter ui rifanare con 
quanti Herculi 3 od s intimonij io prepar affé mai ; 
et ne ho pure, per donogratiofo d'iddio 3 liberati, 
et fanatt m i gitala . Quello che dtfìdero da voi, 

Stg. Dottore , e 3 che fi fent irete cofa nelle mie difi 
feje 3 dalie tante bugi e, et male die entie vo Sìre 3 che 
meno *vi piaccia 3 <vi met tiate 'una buona corazs- 
Z>a di pat lentia, come ho fatto ancor io contro le 
faette uoSìre ; lequalt per effer di piombo, Uedere* 
te tutte rint u^Zjate, et cadute in terra , dalli colpi 
miei non credo certo, eh e reSìiate vino; però fate 
pur tesi amento, et pigliategli ordini delia Chi e fa, 
che fono colubrine divento, cariche di polvere, et 
pali e fatte di. mia mano, Ala fo gran Cdptone,chi 
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«vi ha mai co figliato adifiriuerela Statura, la ef- 
figie ,la copie fitoneà costumi ,la vita ,, et le atttoni 
mie, non mi h auendo mai veduto àconuerfatoì 
però io dar opr ima conto di queste, et poi ridon- 
derò alle oppofitiom vo sire per conto delle dot tri 
ne mie; et spero di darfatusf attiene al mondo , et 
. collocar uoi nell abtjfo della confusone ; ma ve- 
niamo a fatti . 

. y’ot dite , ch'io firn di compie ftonemelanconì- 
■, ca , et Saturnina, di pelo negro ; macilente , et fen- 
fa carne, quello che fi vede co gl' occhi non occor- 
re metterlo in proua ; io fon di complefiione san- 
guingna,et colerica mille, Cjiouiale et Mar fiale , 
dipelo castagneto ,di faceta et carne viuace, et 
òcchio, per lo piu allegro . Et p otto a panni bo- 
ne SÌ amente carnofo , con pochtsfimi peli : ma fi- 
pra tutto di pelle, et carne delicatisfima al tatto : 
tale mi con flit nife e Sagittario fegrìo igneo afeen- 
dente : ho il cuore di Scorpione di natura di Mar 
te della feconda magnitudine , vicino al grado 
afeendenteperun grado et méfo : ho Giouenel- 
l'afiendentefuo domicilio: Marte in cafa efalta - 
t ione, et triplicità di Mercurio, che decima dalla 
cuffnde del mefo cielo in affetto dellàfcendente: 
Venere et la Luna in nona:maluna in trino par - 
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file di (flotte , et triplicità di ejfo Gioite , et cafa 
del S ole , et tl Sole, in cafa della Luna: et ejfaltatio 
ne di (flotte] fi che il Sole, et la Luna fono nei da^ 
mcihj l'vno d'eli altro . Mercurio in cafa della 
Luna , et efaltatione di Gioue: Saturno è in Ac- 
quano fotterraneo fuo domicilio , et no ha domi- 
nio alcuna nell a fendente : ( fioue elAlmuten di 
tuttala figura ce le fi e . Et poiché corporainfer to- 
rà a Deo per cor por a fupertor a reguntur,cofi at 
teda SU homafo à cap.S 2.contra gentile s nel 
libro : miri, veda, intenda, & pefi chi sa ( voi cer- 
to non lo fapete,od intendete ) fe io pojfo , ir debba 
e [fere inclinato per natura alla melancolia Sa- 
turnina^ macilente ,o di animo rapace , et tena- 
ce fo dedito alle male arti , come voi mal infor- 
mato mi battete dipintori dottori per priuileggio 
non intendono quefie co fé, come uoi, firn ile advn 
poeta , che ho conosciuto io , che ottenne per prtut- 
legio di poter fare i [noi ver fi à fua voglia longhk 
& curri , dal \ 'Principe Francefco Venterò fen- 
\a pregiudieio dell arte^i ► Io dunque fon di 
prefentia in modo nobile, per dono del mio Crea- 
tore I ddio,che in ogni habito 3 et in ogni luogo firn 
pre fui conojctuto , & honorato per nobile fon af- 
fàbile amabile , corteje, liberale, & amoreuoltJ 
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verfo et ognuno,^ per tale cono fcìuto , appro 

tato in ltaha,Spagna 3 Frodarle magna ÌBoe- 
mi a ^oloma r Ongaria, et ouunque fon fato per 
anni venti fette, che ho peregrinato . Nè quelle 
co fi le reco io a me, come da me ; ma le rtconofco 
dalla diurna gratta,^ bontà : come ancho che io 
panato f angue antiquifitmo della nobili filma 
capi del Bono y dt doue nacque anchor San Bouo , 
Cauaglier di Sata Fedele ai cui fi fa fejìa celebre 
in F auia,otiC giace il Juo gloriofo corpo . V ennero 
gl antenati miei cadetti Morano, del 

I Bouo di Fracia in Italia del mite ducento,et dot, 
per paffar al foccorfo de gl altri Fracefì in Soria y 
che guerreggiauano col Saladino : ma per rifletti 
defcritti dal Corio, refiarono a ih firuigi/ de Si- 
gnori Venetiani, per la prefa di Zara . Foi ven- 
nero à Verona in aiuto di quefìa Città , contro 
Mantoani,(f quiut fabricaronoil c afelio, che , 
dal cognome loro Riamarono il Bouo } che poi 6^ 
Tifino di Romano, Tirano Diabolico in faccia , 
Cf operationij rouinòfdel mileducento 3 & tren 
taquattro , & refabricato dopò la morte del f ce* 
lerato ,fu di nuouo diflrutto tanno mile trecento 
fifiantaottOyda Carlo Quarto Imperatore , di no 
tnc&t memoria celebre, per le virtù , e valor fuo, 
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Mio btfauo poi refabrico quello, eh e bora pojfe de- 
mo, del mille quattrocento quarantanoue , & to 
fon Ivn decimo poffcjfore , per dritta linea difeen - 
dente. et non b a fardo, poiché pojfedo feudi. Et so 
aynat o Monorat o ,ct accar cibato dalla Città ,et 
patria mia, conti' a le bugiarde ajfertioni njoflre ,, 
pcf approbato dal Con fi gito della.Cittk.et Medi- 
ci del Cojlegio ; per nome de quali inter Henne l’Ec: . 
cedete Medico Lazjfe col madato, cjfen do Pro- 
ve dtt or il Mag Eccell. Signor Pio P ureo .co- 

rnei anc ho di prefitte, & Capi del Con figlio gl II 
luf .Signor fonte Gierommo Nogaroda, et Clau- 
dio Canoffts squali viuono & mi amano di core.. 

Che poi detti Signori Medici habbino ifrelfo 
‘fato il mio Flagello, & perciò non gli habbino ri- 
jfojio, dico, che atteftò,& attefla molto contra le- 
affertionivoflreàl Mag.& Eccell. ^Dottore Ca- 
valiere di B ra in cafa,& ada pr efent ta dell lllu> 
flre Sig. fonte Mario Beuilacqua Mecenate de 
‘virtuofi,gl’ Illustri Stg.Conti Gier animo, et (Jau 
« dio C ano fu & altri Cauagltert , & gettlhuominiv 
fiche fu, eh e detto Cauagltere di Br annuendo let‘ 
to il mio Flagedo , inulto a cena [eco gl Ecce Se nt i 
Medici Fumanello et Guarino neSDot tori di no 1 
i nehonorato, &Mcdicitteri,(f rationalidelU 
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prima claffe , à fine dì ragionar con loro dì detto k 
mio Flagello : et v inulto parimente «li Mag & 
Eccel. 'Dottori di legge tlS. Aurelio Fraudinoci 
Sigi Agofltno dalBene.di valor e, et integrità fin 
golare , ^Arcades ambo, & cantare pares , & re 
sponde re parati : miei canfimi, & ami cis fimi . 
Et quefii Sig. A/le dici di parte in parte approba - 
rono per buono detto mio Flagello , con loro mar a 
triglia parendogli gran co/a che vnhuomo, quale 
hauejfe peragrato tanto, et baueffe attefo à tante 
art t,fct ent te, et di [cip line mecaniche , et liberali, 
intendere, & opera jje ancbo tanto, & con cofi fe 
lice fortuna nella mediana '. 

Voi dite di piu,che io impartì da Verona ha- 
uedo letto Arnaldo da ViHanoua nelle co fedi Al 
chimia, & da lui in frutto dell’arte di fili at or la, 
& medicinale che vedendo no batter credito' 
nel medicare nella patria , a fine di guadagnar pu 
re qualche danaro,meneandaffea Genoua . Vi 
rifondo ,cheprima cheioandajfe à Genoua, non 
medicano molto->nepóco\ & an dauo in h ab ito di 
Joldato: siche Don Proffero Mar tinengo, mona' 
co dell ordine di S Benedetto, huomo buono, & 
patronc'delle tre lingue principali. Latina, Cjreca 
et Heb/aica , poeta, ctEheologo grande, & per 


tale conofiuto , & approbato dalla S anta Sede 
ssdpoflolica, e fendo capitato vn mio Toema He 
roteo de T rimiate > venne a trottarmi per con- 
trai) ere meco amicitia : & vedendomi in quefio 
halite , rima/e tutto marauigliofo ; hauendofi 
egli di tifato prima nel fio intelletto di veder v» 
huomograue , con barba longa, faccia fejuallida , 
io abito dottorale , per quello , che egli me defe- 
rito mi dtffe allhora: & non poteua fatiarjì di 
addiman darmi , ripetendo otto , ò dieci volte , fe 
io ero quel B omo compofitore di quel Poema co fi 
hello , tanto dotto graue , badandomi > & ri - 
tacciandomi dieci , & pii t uoltLj . Et mi fect^e 
molta inflantia , che aggrega fimo i poemi no fi ri 
infime, & gli defimo alle fìampe: ma io fui 
v fempre tran furato nel [eruarle cofemie , & ne 
ho perdute , & lafciate tante negli alloggiamene 
ti, oue fon capitato di tempo in tempo , che kaue- 
rei fatto *$n volume grande, come quello di Hi - 
mero : a cui ( giorno , che egli fu al fio mona fie- 
no ) mandai queflo efifìico , tlquale come fi con- 
formi alla dejcrittione voftra di me efiminatèlo 
voi medefimo ; & quejìo Aionaco Reuerendo è 
vtuotfffino. 


nAA Trojperum Martinengum Monachuni. 

Quòd brcucpatiolu ex humeris, quòdqj'enfìs Ibe- 
Miraris noftro pcndeat ì Iatere. ( rus 

Quòd vultus hilares,quòd fine noftratia verba, 
Quòdq 5 omni in geftu candida fimplicitas. v 
Aulicolas vico Proceres , declino Agelaftos * 
Viuere me hacvita libcrioreiuuat;. 

La caufa dunque del partir mio da . Verona 
fu y che il Signor Cofìvno da Monte-, V ice collate- 
rale dtqu'e fio Serenisfìmo Dominio, non sòda 
qual Spirito condotto , , mandò tre foldati ben ar- 
. matiallafcopert aper farmi vriafronto,ddqua- 
li(labontà& grafia del Signor Dio )midtffe - 
fi ì & diedi loro delle ferit t-j . -Et quantunque 
il Signor Capit ano Gio Lodouico fuo zjo,& il Si 
gnor Antonio Maria fuo fratello ne hauejferofat 
to /cu fa meco alla gagliarda , però dubitando io, 
che fe la prima volt a non gli era riufeito il pen- 
fiero , non raddoppiale vn altra volt a la pofla , 
eie s fi cangiar paefe , & asf curar le partite ini e, 
per non accender maggior fuoco tra noi, le cafeje 
famiglie , et amici nofiri : cefi guidato da celeftes 
/corta mi condusfi in Genoua,et itti rima fi perdi 
ffofitione diurna . Quiui contras fi amicitia per 

mezj) del Alag.C umilia, Medico di buon nome > 
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col Sig.M. Antonio Pali anicino, vecchio ,etgat- [ 

■ tofo,et erano otto afim,chc non era ufcito di cafa, 
et rare volte diletto , per detta indi fj?o//tione;,il - • 

quale dilettandoli delle bijlorie s et lettere [acre, 
trottandomi wjìrufto di quejle,et quelle ,come oc 
corre nellt ragionamenti, mi dimandò fe lo batte- 
rci potuto fujfragare nella infirmiti (ua.lo( cofi 
di [pone do le caufe fupenort ) gli di fi che si, et per 
quanto <v alena, me gli off ir fi, et egli mi fi diede in 
preda. Lo curai \et con la gratta del 'SigEDio lo 
condusfi a paleggiar tra Bancln,et Santo Syro , 
per tre bore ,oue fu abbracciato da innumer abili . 
amici. Co fi, per anni cinque , me ne paffat con la 
dottrina di Gordonio , predatomi dal predetto 
. • Medico Camilla ,et altri libri di Medicina ,cbe 
qttiut parte comperai, par te mi furon donati. Ri- • 
tornai poi a r Oeroua , perla morte di Lodsutco^ 
mio fratello, alla cui anima doni Iddio pace, fe no 
' l'hatte. Intcfo il mio ritorno dal predetto Sig. Cofi 
mo, mandò vn fuo foldato a uifitarmi per fono- : 

me poi venne egli [tcflo, et cofi fi ricoctltamo infie 
, m e. Et fu buonautfo tlmio partirmi, poiché il far . 

quiui poteua facilmente caufar molte ruine a noi 
me de fimi, o a gl' amici ^et parenti nojtrtet il fiati 
far le occ afoni fu [aiutare ad ambe le part i . 

Dopò m , 
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Dopò notte mefì del ritorno mio di Sig.Zemio 
cugino fu dato per impedito dalli Ale dici, mi pre- 
go } cbe lo ai ut affi, & con loro conf enfi ne prefi la 
cura . lo rif inai, & vtue, Dio gratta. ‘Dopò lui) il 
Sig.Zen Aldo dato per i fi e dito da Ale dici, Don 
felino, & V al d agno, mi f ir accomandò Jo medi- 
cai 9 et e vino, & fano , pure diedi ad ambedoi 

IFf ercole detto da voi venenofò 3 (f fono do deci 
anni , ne pure in tanto tempo fono ancbor morti . 
Dell' vlt imo ve ne potrà far fede detto Eccell. 
Medico Dorfehno , il quale non mi cono fi e per 
quello che mi battete deferitto voi\ ma quale mi ho 
defcrittoio. L Eccell. Ale dico Fum anello doppo 
tutto queflo,che ho narrato dalla andata di (fie- 
noua in poi 3 mi dtmddò uno de Ih miei Hortfugq 
che furono fi am pati in Venetial’anno mille cin- 
que ceto (e ffantaf ette, per opera del Clan fi. et vir- 
tuof filmo Signor Gierontmo Die do 3 e ffin do io 
in Genoua 3 et fua E ccelall incontro mi donò Ar 
ncldo di V illanoua 3 la cui dottrtna mi piacque in 
modo 3 che melbo propoflo per capo mio 3 et mio 
dottore nel medicare, non però megli fono einan 
cipat Oòt 3 che non mi parta da liti a mia voglia . 
Quejìa tutta e hiftorta vera , Signor Dottor 
Claudicante^ ? & non fino le vere nar rat ioni 

E dcL 


deivo Uro inde tiro Luciano 3 onero inforni atio- 
ni falfe di chi vi ha prefò d sbolfonarui , contro 
ogni termine di Chrtfliano , & di ben creato. 

Che io habbia sludiato tn legge 3 egli è vero 3 et 
ero tra gli fcbolarimiei coetanei in buona ripu- 
fattone credito. 

Che io fia flato foldato alia guerra £$ queflo 
i vero anchora 3 et mi ho guadagnato de gli gouer 
ni importanti con (armi tn mano , & non per fa - 
non, ma per proprio valore. Ala perche il tentar 
ffeffo la fortuna dt (piace à Dio 3 confederando io 9 
che la fua diurna bontà per fpecial gratinami ha 
ueua faluato la vita tante volte , in tante fcara- 
muccie 3 battaglie 3 et ajfalti di T erre 3 confederai, 
chef offe bene il ritr armene, & cofifeci 3 et feci be 
ne feifc orrendo che io so di quelle cofc,che non fo- 
no co fi communi a tutti, di offendere, et diffende 
re, di fuochi artificiati 3 di mine, di arteglierta, di 
mi furar altere Joghef&e, profondità 3 et di mol 
te co fe militari 3 che il f aperte non porta danno , et 
nelle occa font ponno feruire à fe 3 alla patria , (5* 
al fio Principi . j . 

Che io habbia attefo molte volte alle minere » 
alla alchimia, alle difilli àt toni, et quejìo è nero an 
cor a, et no mi petifco di hauerlo fatto, e in quefli 


negotij vaglio anco piu di molti , che s'allacciano 
k calete, Egli e anco nero vn altra coJa 3 che mtedo 
io, et pocht ah ri } ch e Dio gloriofo , & benedetto è 
quello che ci da l hauere, il fapere,ilpotere,et il uo 
lere,et regge, & modera queflo battere ,faper e, 
poter e, et volere , che ci ha dato a uoglia fua, lo so 
io ,et lo prouo in me , che so quello che so perfino do 
no, et gratta , ne pero lo metto in efecutione; per- 
che egli non vuoicene io debbo, pojjo,ò vogliose no 
quanto piace alia [uà duiina dtjpo fittone . 

Dite pmoltra, che no [apete ciò che mi creda 
della Prouidentia Diurna già ve l'ho accenato : 
ma fe ciò intendiate voi non lo sò io; ben Io fanno 
molti Tbeologi , et altri che hanno letto età che ne 
ho [critto,nel mio 7 heatro del infinito, et piacen 
do al Sig. Iddio lo J apra la Sata Sede Apojìohca, 
et il mondo infieme , come fi stampino le co [e, che 
ho fc ritto in queti e materie. Et fe hauefle letto le 
altre opere mie, altre volte imprejfe in Verona, 
& Ve netta Volgare, et Latine ,m prò fa, et ver 
fodo [apre He votanchora : ma efiendo come dite 
gioitine non hauete letto tutti i libri . , 

Di piu mi biafimate, perche mi fia copi accia- 
to et dilettato di molte fcientie, & difcipline, (f 
molte profefitonimecaniche, et liberali, et pere- 
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tnafo t infamato y&esfi viuono celebratisfìmi. 
Voi con calunnie, & maledicentie mi procurate 
infamia , voi refi ar et e vn nuouo sArifbppo . 

Dio mifericordiofiftmo perdoni a chi vi ha confi 
gliato , o f affiato , cheto per me perdono ad am* 
bedoi,& vi rimetto tutte le ingiurie : cofi perdo - 
ni Iddio pietofo i peccati miei a me per fua mije- 
' ricor dia , et clementia . 

T affando piu oltr a .Signor 'Dottore mal gui- 
dato, & pcgg} 0 confi gliato, dite : Tu liberi li fre- 
gati noji puote fregar ftrff a lì aiuto delti De - 
moni. però tu tieni commertio con li Demoni , £ 5 * 
fei vnhuomo cattino fé cjuefo è il modo di argu - 
« mentare.argumcntaro ancor io cosi. Il Prcnctpe 
fa tmpender t ladri, ne fi può impender ferina bo- 
ia, adunqae il Vrencipe tien commercio con Ma- 
dri, et col boia , & h un federato . Quefla vofra 
logica e la logica delti Farifet improbati dal Re de 
tor e, & Saluatornoflro. In Principe Demonio- 
rum eicit D moni a : a qualità fua Diurna fapie- 
%a riffe fe . Omne Tgegnum in fe ipfum diuifum 
defilabitur, et ciò che jegue . però io dico d voi . 
Deus mifereatur tui , & libere t te ab immundo 
fpiritu fi quis occupauit infette ehm tuummen- 
Um>ac animanu . 
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Che io mipartijje da Vcnetia , perche non mi 
•uoleffero a dimettere almedicare.co tate ctancie , 
che r uoi afieritejo fanno Meffer Hippolito , et fuo 
fratello /pedali olii dot Sarracem.et l’ E cc eli. Me 
dico Aretino, che mi pregarono molte volte infia 
tifi imamente, che mi Life ufi e con figliare, & en- 
tra ffe in cjiiel Collegio ,et non voi fi : il qual Medi- 
co Aretino h atte do ne dato et letto gl’ ordini miei, 
dati fopr ai libri di speciali in motte care per ordì 
ne de Claris fimi Sig.de Ila Sanitàri baciò cento 
volte 3 dtc e do no haaer mai ve dato m vita pia or 
dini pia belli pia nobile ne meglio copo/li de Ih miei 
*Vi fono ana fotta di Medici di quel follegio,che 
incontradominojapedo io chi fi foffero , mi getta 
uanoibra/zd aie olio ,Qf mi baciauano,& firal 
le granano meco per le opere, ch’io faccuo,et ne ha 
fatte I ddio benedetto per mano mia , alqnante ,, . 
. che per dir il vero , to\me ne marauigho ; lodato 
fìafemprela faa diurna gratta . Mi parti dun- 
que di Vcnetia perche llllufire Signor Conte La- 
doni co Cavoffa mi fcriffe , ch’io uolef/e ritornar À 
Verona a medicar meffer Gabriele Magano d’i- 
dropejìa,e [e me de fimo di due f natiche, dal! e qua 
li era grane mete tr attagliato, et ( { Dto gratta ) lo 
Uberai in ondeci giorni, zi Uberai anco il Cote Fe- 
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derico Dodonìno di vn mal Frdcefi gr4ui fiimo, e 
meZjO morto nelle mani dell' Ecce Ime dico (fiuti a 
ro,del qual medico Jouomo dt molto valore, et da 
medicar in R orna, non che in Verona, dite che nS 
è da creder, che mi pone fé una fùa cura nelle ma 
ni, et io ui dico che n'ho medicati molti di fi eratt, 
che erano fue cure, et (anati tutti, et egli come in- 
genuo non lo negarà,et quado lo n e gaffe, t liberati 
io cofefiarebbono,et attefìarebbono, oltra che fi- 
no cofi notifiime in tutta la Cittd.Ma certo ma- 
la creala è la vofira negare le opere buone altrui 
fenzjapropofito No dico io d'hauer medicati que 
Pi per biafimo deUEcccl.Giuliaro,comc la uojlra 
malignità procura di at ac carmi: ma quejìo auie 
ne ff? e fio, eh e quando una malati a e fatta Ioga, et 
difficile ,i medici ,et le medicine uegono in odio a 
gl amatati, et anco befyefio il coir ario, li amalati 
alli me dici fi che ò il medico da fe fi licetia per fa - 
flidio, ò lamalato cagia medico fferado mi 'fio- 
rar con ditto ne. Egli è però anco vero > che di raro 
mi uegono cure nelle mani di primo uolo\ ma cum 
res adT riarios redit,al!hora mi chiamano etiche 
di ondermenght per me non lo faprei mai dire , fe 
no che quefta fia dtfiofitione d' Iddio, t configli del 
quale fono tncomprenfibili à noi. 


Dì 


Di onde fimilmete nafca ,che vn Medico qua 
t inique di valor Citi intelligenti a molta no [apra, 
ò non potrà medicar rettamete un’infermo ,fe no 
lo ftpete.ò non intendetele ne faro cenno . Que- 
flo pr ouiene dalla fimpatbia, & ant ipathta , che 
h alterno lvno 3 con [altro, le quali hanno le bafi fue 
nelle pofiture del cielo 3 tl quale infutfce in noi me- 
diante dumi guidati dalle mtelhgentte non erra* 
ti: & quejle cofi reggono con gl occhi fi fi nel pri- 
mo Ado t or e: £? perche ne ho trattato altroue af 
fai chiarori fluito, et dffuftimentenon pajfarò. 
piu oltra. Oui potè fi capere capiat. Chi vuol in fè^ 
der bene quefto ne gotto conuienebauer p affato i 
termini delvofìro Horatio.& de gl altri Satiri- 
ci: enee effar io faper Fdofofia, Medicina, oAjìra 
Iota a, T heologta , Magia naturale,^ Magia ce 
le fi e : et f e vna di quefie vimanca non hauetetl 
bifigno per entrar alpoffefio di quefit mifierij idei- 
li quali molti filofo fa ftri, tenuti dal mondo cieco 
per faputi , et intelhgenti,non hanno penetrato al 
cetro . Io UJcio a dietro molte altre partite vo- 
firc, che ricercarebbono rtfofia : ma poi che i let 
toriui balleranno f corto in quelle quale vi fiate , 
vi crederanno nel refio, et prefiaranno quella fe- 
de ? chc vi fi deuerà . aA me bafi a, che l’Ilh*finfi s 
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r R s eueredifi. far din ale nófiro dtVerenaJj uo- 
mo di quella dottrina Sincerità, cadidéf d'ani 

mo 3 et fan t ita di ulta ; che e nota al mondo, parla, 
0° rende bonoratifiimo tefi imeni o di me ad ogni 
uno in 'voce , et in frittura , 

Ma 'veniamo hoggimai alle cofe medicinali , 
tir afa colera fa r abbiaci furore 3 & pignoranti* 

*i vofira 3 et deluofiro Cufai Arachit e } StgfD otto- 
re nomine } non re, ha la bafe 3 & fondamento fuo 
nel titolo del libro infcritt o: T Ugello de Medici ra 
ffwonali, ifiim adoni voi effer vno di quelli. Voi do- 
^ànyque Dottor no nello ifitmatecke io fiafo foffe mai 
cofi extra anniAolùty vieti ,cofl anomalo 3 et fuo- 
ri di regola 3 che la mt emione mia foffe contra i 
Medici veramente rationali? et la vofira eccel- 
lente firn a eforbitantia, 0* ogni altro che h abbia 
quesìopenfiero e realtsfimamentc fuori della lt%^ 
%a . Leget e bene il mio trattato 3 et confi dettate- 
lo bene 3 et uederete,et conofcerete 3 che il fcopo 3 et 
mira mia e folo contra / Medici titulari r at tona- 
li 3 com e voi 3 et iluofiro Cufat,& fumili, et pan uo 
firi } & non rationali neri, reali, intelligenti, et e fi 
fi enti : ma perche i titolari fono ine opar abilmente 
piu in numero, lo denominai dalli piti, i quali agni 
< fa di pomi afmini caduti tra pochi pomi arborei 
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eh e n atauano , cominciarono a gridare ,'Nospo 
ma natamus. I Medici veri rattonali .come Hip 
p ocrate . Q aleno, Paolo, A etto , R ajìs > Mefite, & 
filmila et tra piti moderni Cjordonio,NuoloJt Ar 
ctilano Gentile, il Conciliatore , Cecco dl^Afcoti ì 
Arnaldo : & tra modernisfimt Bartholomeo Ve 
fipucio, Federico Grifogono , Frane efeo Alejfan - 
drtno c 'Uercellenfe,il Ferneho,ilF errerio ,et Gto * 
iianni Hasfurto , ci Giouanni Paolo GaUucto , 
f no commentatore , et altri fìmtli non rinegano le 
fi elle come 'voi , non improhano, ò futUaneggtano 
con parole imperi mèri, quelli che conofcono ) mo - 
ti, lumi, nature , ir. fi us fi, & operationi loro.anzJ 
Je ne feruono a giti landò le fue opere, ò fi ritirane , 
b mettono in guardia per fichi] ar gl acci denti fi» 
turi, et prtjo il tempo, a ut à nat untate, a ut ah ho 
ra decuhttusyconojcono le infirmiti, et quello che 
fa hi fogno . Leggete bene, et lì udiate Htppocra - 
te tradotto dal Conciliai or cs, Galeno in * Dina - 
midijs.et Federico Grifogono, che ne ha trattato 
dififu fi s fima, et dotti sfim am ente nel trattato de 
Progno fhtu Aegrttudinum per dies Creticos . 
Di cui fono quefiele parole tolte dal fuotefio,al 
cap.j De fut m is Mediati per nullam alt am f ci t 
\tiam Lene prono fi icari poi e fi fi cut per Afìrono - 
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mim^etalcap.g.vi dice. Pianeta omnes darà fi 
nitatem,etinfirmitatem 3 vitam ctmortem ve* 
luti cauti fecundaru naturalità agentes ex diui 
ria proutdentia eis fic mfiitut a.* F)eus narri q^ ( te • 
jle Augufiino) caufas ficcando* adeo dfiponit 3 vt 
Mxs proprios mot tu agere permittat 3 et ideo ad 
' pcrfcólum mdictum habedum agritudinis.et exi 
tus et us necejfie ejl ad radice 3 ( qua nat iuit a* ejl) 
re fpicercs. Et quefio me de fimo vi dice il vofiro^ 
E errerio f opra allegato , et tino tiro Medico Mo 
tano di celebra memoria / opra il 14. Afiorismo 
del 2.lib.d Htppocrate, S ecunduajpedus trinos, 
et quadrai os pojjumus pronofitcare 3 de falute 3 et 
morte agri 3 et principio morbi 3 poJfumus ctiam ^ 
pr adi cere in qua die montura* fit , & non t antu 
qua die, fed etiam qua fiora cognita natiuitat u 
agri : però imparate A jìrolo già voi ancor a 3 et po 
trete predire la vitata mòrte!' incremeto, lo fi a - 
to,U de din ottone adì vosìri infermi, et conme- 
dicine f abdicate fitto conuenicnti cofiitutionu & 
con fi e II ottoni ui aiutar et c 3 come quefii allegati ui 
dicono , (f attefia Arnaldo con quefì e parole la 
Felicitai etiam dementata viribus fui* prudes 
minifi er conficiendo ea confici! ationibus couenten 
tibus. Et Alar [ilio Fictno ne libri de Triplici vi - 
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taviatteflahaiier feruatovn patto ottime tir e; 
& che alibera baueHa quattordeci anni quando 
lo feri uc, con medicine fabricate / otto con fi tutto* 
ntfelict celejìt. E t il me defimo Arnaldo vi dice, 
*1 efiifcat us eft Hippocrates , quod ssdflrologia 
non e jì parila pars medicina . Et vi aggiongefupe 
riora magna babent uim in inferi or ibus tmprefi 
Jìonerru. Legete la Epifìola, nel lib. 2 di Marcel- 
lo, attribuita ad Hippocratefioffe mo il Ccò,b no, 
io non lo voglio di fiutar e : ella fu di b uomo anti- 
chi fimo, Cf di fana dot trina, tui Ci leggono quejìe 
parola, T amen per me admomtusfies omnibus 
& mtnui augmentum, & auge ri per luna, quod. 
fi ita (fin ber bis quoq; legendi* , componendo e^ 
medicamenti* ,ui* eira & poteslas obferuari,de* 
bere ne dubites Et il me defimo Marcello al ca. 2 , 
dice: Si vir , aut adolcjcens , a ut wfans he mi era * 
ned patietur, oh fernet fempervt Luna feptima , 
decimaficptima & vigefimafeptima fetcndeat, 
mirum remedinm babebitSDt queste cfferuatio* 
ni ne fono pieni 1 libri di V arone , Catone , Celiti * 
meliaci C P limo , de Medici Latini , Cjrcci , <t/lra~ 
bt, antichi, & moderni . Legete Giouanm lEaf* 
furto de cognofcendi * , & m eden di* morbi* ex 
corporum cceleftium pofiitione : (fi il Galiuccio. 


fino e fio fiore, et il me de fimo Ferr ertoci 3 cape 
del 2J.ibro,ut dice , p ropttios radtos aflrorum ad - 
rmttes: contra fi coeleflia aduerfcntur corpora . 
Ma quefl t doueriano bajlarut ,per non fafiidir* 
Elettori però no fio pur replicar quello che ui disfi 
nel Flagello, che vi attefta il nostro driftoteles. 
Necefje e fi mundum hunc inferiorem fup ernie U 
ttombus ejfe cotinuum, *vt omnis eius •virtus indo 
gubernatur . Et tanto f m atte fa Galeno votìre, 
nel lib.$. de Dtebue Decretorijs,alcap.^.etó. 
Et sò,che fi cujfo dtfcono le f ani e/che } et pouerefe 
min elle amae frate dalla pr attica , dalle combu- 
fi ioni della Lun a ,ncl bollirti filo, e far le fine li f eie, 
& 1 untori nel tnei ter il fio r v afillo , et i Ferra- 
ti nel temprar i ferri da taglio , et pont a , ojfer - 
u ano il Sole quelli che fanno la carta quando vo- 
* gito no feruir l'amico da donerò, et per ecceUetia, 
& ) bofcheri fi regolano s) per il moto del Sole, co 
me & della Luna per tagliar 1 legni da opera,ac 
ciò non fiano rofi dalie tignole , ile he fin per ordine* 
prima di Salomone dato a tagliatori de legni per 
fiabricar il tempio a ‘ Dio , a cui diede fia ‘Diurna 
Mafia tato fapere,et ) Medici noftri (eia pajfia 
no co fi alla balorda nelle cure de * corpi,Q? tilt e no 
firet Ma come ojfer uar anno ò Sole , ò Luna , fis 
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io «ni cinquecento di loro 3 non che uno apena ,cbe 
balbi corninone de moti, o d'a [petti di queàa,ò ' 
di quello ì Et come conofcer anno, odi ojferuara - • 
no ) moti , & afpctti di Saturno , o di Marte ,o di ' 
Mercurio buono con i buoni, et cattino con / cat- 
tini per lo piu abfi fori della uita noflra 3 o di Gio - • 
ue, ò di V enere per lo piu conferitori di ejja per ' 
faremo dare le medicine,}) non darle, & trar[ an- 
gue nelle oc caponi feritala cognitione <Mjìr ono- 
ri? tea, et sierologica? come bauer anno cognitio -* 
ne de T t aneti y o dì a [petti amici , ò nemici trafe , ■ 
& con le [ielle fijfe ben e fece, ò maleficefe non Ics 
conofeonoì dice pure il fuo Federico Grifo gono 
gran Medico nel capo ter&o decimo de Cognofce 
dis Alineris Febrium . Tota latitudo facultas 
Medicina fine bac arte , cioè sierologica prilla- 
ta^ imperfc eia e lì: et ne da 3 & pone vera > rea • 
le> & ficurisfem i dottrina : ma et e di peggio , che 
ipiu di loro procra Hinano , ctprolongano i maliy 
et le infermità a dojfo a miferi languenti per J pel - 
tarli le borfe 3 et li conducono ben Ipejfo alla morte ' 
fen\a gl' ordini di Santa Chiefi co n ruma dclles ’ 
c afe, delie vii e . et delle anime loro: lo so io di nera 
fii ent la per la pr attica che ho bauuto con loro, et 
perir ebufp che mi ha, 'io fatto per eh e io proceda 
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con purità, & fmceriti reale a quali io ho riJJ?o[i 
al T ribunale di *Dto faremo conto : peccano altri 
per tr an fcur aggine ,e mi gioua daruene uri e ftm 
pio: mi trouò vn giorno vn medico deno fin prin 
cipalt,et mi pregò che volejfc ejfer /eco alla uifita 
d'qjn fuo flrctttsfimo di (angue, vi vado , e viene 
il chirurgo do (copre, gl (lega vna gamba et me- 
dica due piaghe grandi quoto due due at ont d' ar- 
gento, dimando al Medico ciò che gli da per boc- 
ca mi ri f (ode nulla . Et come fate voi dico io con 
$ Urani fe trattate cefi ) vofìri; quello è ma c_^, 
che prouiene dal fegato, però btjogna Iettar cu 

rar la minerà , et che gli far e fi e voi mi riffo/cj 
egli, gl or dinar et ; firoppt della Epatica di fi io 
(critti da me nelh miei libri, et fecodo ) miei ordi- 
ni , con qnefli (mari in venti giorni , che per 
quello modo non ( inori in venti me fi \ & egli fe 
ce portar da fcriuer , gli s) or dinaro, et fané, che 
per altro verjo non farebbe forfè fanato mai; in 
modo , che non f puote fchtfar, che ò peccano per 
ignoratia, ò per maligniti : ma feguimo la no firn 
tela . / n fomma tutti ; filofofi fauij ,et gt Aflrolo 
gi, Medici intendenti, E heologi , Magi naturali > 
et cele Ut in ciò conucngono. Et voi dottor di me - 
dicina. per titolo >ct prmlegtojhauete ardire bia<+ 
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furiar la fcientìa delt aAflrologia giu dici aria efer 
citata da Noè feruato nell’arca, per tef intorno di 
lìbero fo antichi fimo fcrittore Caldeo , et admeffa 
dal Sa ero Conc. di ‘Trento congregato nel Spiri 
to Santo > nella nauigatione, agricoltura, & medi 
cina, et ardite fermerai dottore et medico ratio • 
valeì& t ut tama negate le dottrine d’Hippocrar 
te, Galeno , Arnaldo , Grifogono , di C I h cafra fio 
Far ac elfo, et di fjioumi Ras furto, che ne hano 
f ritto le dottrine, & tati altri huomeni valor oft 
dotti . Et fe mi direte ( come m ha detto alcu- 
zi a no Ita qualcti altro ignorate ) ti rimetto a qua 
to ne ha fcritto (jiouanm Fico , vi rispondo, che 
quella dottrina, òf art afacio, non fu mete di Gio 
. uanni Fico ,giouane di anni 28. & non medico; 
vedetela Epilìola dedicatoria di Gio. E racefco 
Jùo nipote, che fu quello, eh e diede fuori il fcar ta- 
fano, che dtee quefle formali parole^. Eiufmodi 
characìcribus delineati erat, vt cuiufuù alterine 
lìngu&,quam Latina sfeciem pra fe ferre uidcren 
tur ; tot int ertiti tituris,vt no facile inter notefee- 
retur, quidpro dispuncìo ,qui cl prò ime dato habs 
ri dsberet ; tot pr eterea partibus Uncinati, càsce- 
pti(f,i<t nix ab autore excribi poffe iudicarcntur . 
Quefle parole^: Tot int ertiti tituns c. non vi 


chiarì/ cono, eh' egli fte/fononhaueua ft abilito ciò 
che [e ne crcdcffcj. Et quando anco co fi bau effe 
giudicato , voi Medici rationali hauerete a star 
coi uoflri Me dici, non co vribumanijìa giouane, 
ch’hebbe ardir di negar il Fato, contro la fenten - 
tia, et dottrina de P oeti, Oratori, Hi forici, Fu 
lo/ )fi , <*A si rologi,& /acri T heologi,et in fiomma 
cantra l'a/fertione di tutti ) faufiet ime dòti: però 
io fi imo , & giudico, che quel libro non fo/fe delPp 
co ; perciocbe quelle parole, ch’io v'ho citato Lati 
ne/uonano, eh 'egli era fcritto qua fi alia balorda. 
Et il P omponacio, parlando di quejlo libro, dice, 
che Prat er ornatum verborum mhtl boni conti- 
net. La onde io giudico, che qualche pedante Uh ab 
bia affafiinato nella fent ernia , dottrina , & 

del re ito Labbia procurato di ornarlo di parole^ 
t er/e et efqmfiie: come auenne , al libro d'$s4lboa- 
z^en. Haly che fora longahittoria far ment ione 
d ogn'vno perche io ho trattato quefla mate- 
ria altroue diffufamente non mi voglio Pender 
piu oltra in quefto loco. Pero vi figmfeo ^ch’egli è 
co fa non pure da ignorante , ma da pafz^o anco - 
ra, il uoler fèr/fa/aperne altra ragione improba - 
re vna fi lentia approbata dalle fchole di tutti i fa 

uifit intelligenti che per pulita decreti fi leg- 
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gè pubicamente nelh Hudijpubhci Hauti e ar.co 
sfacciatamente fcritto , ch'io h abbia detto d ba- 
tter (ole ) libri dliippocrate in Urologi a 3 <vn ti - 

, bro impreffo m V enetia dirò a’bauerloio fola ? 
cue fi quando disfi io mai vnafi (o tenne palaia , 
*vna bugia co fi bugiarda? Aia torniamo alpropo 
fito: i Medici rat tonali non Inficiano perir gl' buo- 
meni con medicine deboli 3 od apparenti, batte da- 
rle delle buone atte a (cacciar le infirmiti; no fan 
no trar (angue dpo iteri languenti innaffi dopò y 
ò contro il tempo, hanno rispetto all'età 3 alle com - 
pie sfiondali e J lagioni , alle babit udini dei ? infermi 
et cagioni delle tnfirmità 3 et no mi furano con vn 
me de fimo bracciolaro tutte le infirmiti , tutte le 
temperature 3 t ut te le età 3 tutti ) tcmpi.come so io , 
che vi fino Aledici convefle , babit O) & titolo di 
rat tonale 3 quali io non nomino , che da fiei me fi in 
qua ho ficoperti dar li firoppi e li cb ormi a tutti tin 
franciofati,non mirando temperatura , età,tepo, 
c diuerfita dhumore peccante : & so io certo 3 cbc 
da oo à ttit ti per minor attuo ò la casfia , o l ’ajptsjì- 
nato leniti uo : Ojd habet aures audicndi audiat : 
prohibent nam coetera T arca, S ciré Helenum. 
farityvetat Saturnia Imo, et il giorno fieguente 
fini* altra confi dcrattonc li fanno trar [angue fi 

* non 


non dicono, ff aremo a vedere , domattina rit or- 
nar emo, & tra tanto vi pen faremo Jopra , & fi 
ne paffano con barattile dalla matttna alla fera, 
et dalla fera alla mattinatacelo il male crefca.et 
Romaintcrea crefcat Albi e rutt.is, che voi dire 
in mìo linguaggio , ctiesfi singrasfino dell'altrui 
calamità, & mi ferie, et ne lafctano morir molti 
fenica cofcsfione,od'ordineallc cofe loro, s) dell'a- 
nima, come delle c afe, et famiglie, non prorogano 
le wfirmttà,non fanno i cafì difficili , et incurabili 
con ajfasfinamentt , ò non fi fanno mai lic enfiare 
dagl'infermi ,o quando (e ne le nano, li lafciano in 
fiato tale, et con dit ione, eh e fono ficuri d’ejjere ri- 
chiamati ben preflo.Adt duole , mi creppa il cuore , 
Sig.'Doet ore gì oliane, et inefperto , dir quefle co - 
fe: ma la c arit à>et l ufo ch'ho veduto, et vedo, mi 
fanno for Za, et non poffo,nori debbo , no voglio t a 
cere.C ontro quefìi il mio flagello ì fabricato et 
con frutto, et non contra i neri rat tonali, eh e han 
no dottrina , hanno confidenza ,fiono timorati di 
Dio, & fanno quello che fi de bb e all'officio loro , 
et a che fono chiamati. Seviuerete,et medicare 
te,conofceret effe Dio ut darà tanto lume , che uoi 
gH aprtat e le fine tire,) ch'io fcriuo, et ho fcritto tl 
vero; & con ragione. Se le peruerfe oper adoni 
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dunque di quefi tali , che fot to nome di rat tonali 
oprano t ut tanta cot ro la ragione-, Hanno fempre 
shl’tm prò bare quei rimedi) cono fiuti da me, & 
dalli pari a me , de quali e fi non fanno , & non co 
nofcono le virtù, et gl effetti, non trouando forfè 
miglior modo di appaltacele loro ignorantte > mi 
fecero giurare di vendicarmene con la penna, et 
fcrinerne quello, che ne ho fritto. Che colpa vho> 
io? ho io tolto il fuo ad alcuno ? lo dunque non ho 
fritto contra ) rationahveri,ma ) put attui. Ci f 
no ì maeflri> ci fono le dottrine , chi non è vero,&\ 
Legittimo ratvonale procuri difarfi: io non parla - 
rò, ò haùerò fcritto contra di lui , quado però farà 
di ttemito tale : ma effe n do auricalco , voler ven- 
der fi per or o,io che conofco queHo da quello mori, 
lo voglio comportare; & pero ho fritto il Fla gel 
lo , ne me ne pentifo . 

Voi Sii? Doti or e titolare, acciecato damalt - 
gnità fordtda tornate in capo con vn altra long* 
parabolanaria di ctacie contra i decotti miei fat- 
ti col capello, et recipiente in uafo di vetrone? im 
pudentifimamete ardite farui lecito di dire, che 
no fono miainucntione,ma d'vn certo Empirico 
innominato , et in cognito, io non so bene f mai pe- 
Jat e al conf partii, et qualpenitentia ve ne afpet - 


tate di battere, s) di quefta, come di tante altre bu 
gie dette ,0 formate da voicontra di me jo no ere 
do che la paliate ferina acqua calda fe il Sacerdo 
te farà qual deaera e fere : fe il peccato e publico, 
deuerà la penitela ejjer notoria lo ho letto 3 rtlet - 
to,& riletto, et più,qucUc vottrepetuldtie,U ra 
fonato co altroché hanno fatto ilfimile, in fatto • 
vediamo cheli dannat e 3 & vituperate , ma con 
quali ragioni ,ò fondamanti, oper qual caufe non 
l(r fappiamo ben intrecciare 3 voi fate vnalon- 
ga c tur maria di p a fcermi, et nutrirmi di fumo 3 
che efee dalli caponi, & vitelli , quando fi c no co- 
no, poner elio uoi d’intclhgentia 3 non v’ho io trini - 
fo Li bafe medicinale 3 in vegetabile, animale 3 & 
minerale. ? et detto che del vegetabile 3 et per lo 
piu & or dinario 3 la prima co fa che efee e il fpi- 
rit o.che e tant o dire la parte aerea ; & che que- 
■ fio fi debb e conferuare con il capello, & recipien- 
te, per riunirlo poi alle altre fue parti , che retta- 
no nelvafo, doue fi fa la decott tonerà ? & detto 
quef o 3 pajfo all'animale, & di quefo dico la e fa - 
Ut ione efjere di nulla, ò pochi firn a mrtìs 3 et fu fan 
tia: come che quello che ejali fiala parte acquea ? 
che la virtù con fife nella pinguedine . , che è 
Upart e ignea ; (f delti mezj minerali quello che 


fanifce è la parte venenofa, et quello che refi a la 
vir tuo/a perche 'volete far uoivn f viluppo di quel 
lo ,ctiio ho triuifo ? & ferina vergogna far tante 
efclamationi imporrir eitfom e , fuort dtprcpofto , 
et contro la dottrina ($ tra dtt ione tntaì Ù cre- 
dete f or Je, che quelli che hauerano lette il mio FU 
gello , & la voftra inuettiua traballino come uoi? 
vi deur ette pur arrof ciré, et ammutire infume: 
pero mentamete ricada fopra di voi . Cum quii 
femelverecundu fines tranfliucrit oportet gna- 
uli er impudentem efe : L'ordine mio è buono > & 
janto } et incomparabilment e migliore de Ut v fia- 
li voflri nelle I peci arie ; tutti glhuomeni , che 

• ba/io lume di ragione l'approk ano per tale. per che 
ì conforme alla ragione , et al fenfo 3 et io lo vedo 
ogni giorno nelle cure mie con felicitimi fuccesf, 
Quejle mie decot tieni col capello fi ponnofar bri 
ut, leghe, m e dio cri. et longhisfm e acanto allh uo- 
mo piace fe con do la natura delle cofe che egli fi pò 
ne innanzi, fènz^a mai perder ponto della virtù 
del [empiicelo ccpcfto vofro , & quefo ponedo j 
materiali in vajo di collo longo , & non molto lar- 
go', per ciò che ) vapor i>cbe falgono , hauendo il col- 
lo longo 3 & però dittante dal fuoco trouano l aeri 
ambiente frefeo, & f condenfno et ricadono al 


baffo, fi che la materia voflra fempre ab onda di 
h umido, che per la de co tt ione ha fa à difciorrc . et 
slegar la parte ignea dalla t erre f re, et gr offa, & 
in quello modo ni uenitc fa! is facendo a ho gita ho 
fra per la e flir pat ione dell a pingue dine, eh e fi tro 
uaua alligata nelvofro Guaine o , od altro che fi 
fa, et non /perdete ; [piriti vaporo fi et fot t ili, che 
ut feruono poipervehiculo , riunendoli alla det- 
ta pinguedine, per codurla a farla fitta operat io- 
ne nel corpo, a cui l’admim frate, et co fi opera co 
maggior felicita. 6t fe voi ci fate buono, come fa 
te, eh e qitefti spiriti / oli b a fimo à curare i fanciul 
li del Àdalfancefe, od altro chef fa, cornitene pu 
re che confeffate, che molta virtù fi a in queflt spi 
riti, che fi no ci fife,) fanciulli non fanarebbono, 
et f e fanano, come voi me defimo dite, et attefla- 
t e perche dire che fia poca ? ma mettiamo ancho , 
eh e fi a poca, perche f penderla, poiché con s) poca 
fat tea, et ferifa fpefa si può conferuare ? Ilvo - 
Uro diurno Mefite ui co fi glia conuerfare,& prat 
iTcare con gl’ ficchimi sii, che e fi vi moflraranno 
migli ori modiche egli vi de fermalo come Alchi 
mi fi a, detti la fetenti a et pr attica hanno mofira 
to queflt ordini,et molte altre cofe belle , degnes, 
& ut ih, uè le deferiuo, et voi me ne deuerefle ri 


ferir gr atte. et all incontro pieno d’ingratitudine 
et malignità, no pure non gli volete imprendere , 
tna dt più calunniarmi , & vituperarmi. Ma di- 
temi digratia meffer lo giouan e inesperto , quan- 
do uoi fate la tnfufione del rb abarbaro, della Jena , 
dell epitimo 3 de gli anefh de fiori cordiali) de II a ca- 
ne II a 3 et datante altre cofe vfualt nelle fpeciarie 
à beneficio, e falute nofìra 3 uolete voi anco far cuo 
cere alla ejalatione della metà , come voi ajfer ite 
con parole generali ? non commadano / rat tonali 
vertaci) e gli miniflri auertijchino bene , che nonje 
gli dia decottionefiche la virtù loro fuantfca? Et 
Je quefithuomcni fauij hanno quella auer tenti* 
in quefìe coje,cbepur Jono vegetabili , pere bela - 
fidar dfierdere.et fuaporare quefta un tu negli 
altri vegetabili ? io certo re fio confufo a nome uo 
Jtro: quefìi fieno colpi m or tablet io che fon pure af 
fai cjer citato nella fcrtma,non sò cerne auoflro 
honore tu pefii faluare 3 ne cerne chirurgo fan arai 
di quefìe fertte^chefono mortali però mutate fa 
rere , che n o pub batter luogo quefia no fi ra dot tri* 
na.Ma ditemi Stg. Dottor mio Japcritcfiferbar 
quejli fptriti vi può portar danno alcuno ( voi di- 
rete che nò per necefiità.poi chehauete cofeJfatOt 
che fanano / fancmdt 3 et fe no fono portar ut dano p 


wt fanando ) fanciulli vi chiari fcono.dtepono por 
tarui vtilej perche impaperarmi jet vituperar r 
‘mudando ut dottrina vtile 3 et /aiutare? (Jueftaì 
vna ingratitudine degna non foto di riprcnfìone, 
ma di graue. et feuero cafiigo S ò ben io che gl Ec- 
coli. Medici Tum anello, & Guarinone , & M. 
Frane e fio Calzolari , riputati da voi et dal mon 
do per huomem fuori delle dol/ne/t i filmati 3 & 
conofciuti tra migliori ragioneuclnM e .ragionari 
do meco di quefh decotti, fi fono mar agugliati 9f 
fai della cecità vofìra 3 & so che ogni huomogtu - 
• dicio/o ui terrà per maligno fuccio/lche mi gratta 
il cuore per conto voflro . 

Vfcito di quefio gattolo s n/l quale per meglio 
putire ,vi Jet e beni fimo dimenato , difendete à 
/gridar delle flujfertprefi da me con quelli diabo- 
lici profumi di cinaprio , et quiui da valente fate 
• vn altro gran romor e di dacie vane. In fomma 
per cocluderla.dite che è coja empirie a, et perche 
io la btafìmo volete poi anco difenderla, io no vo- 
glio contendere che fi a empirica , ò non empirica ; 
dico che ho veduto Ale dici di Collegio .tenuti per 
rat tonali sfarla con pe filma fortuna , & per ciò 
Vbo dannata . et vituperata 3 & ho feruato la re -• 

; Vbi te inuencro ibi te iudtcabo . 
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t ac elfo, huomo gradi fimo tragrddi,ct eia piu bel 
M, et migliore , che maifìa coparja in luce: et la Ja 
prei far anco & infegnar piu no bile, fé io volejfc ; 

ma ejfendo quella eccellente , non uoglio infegnar 
la eccellentisfima . Nel mio Flagello e vn errore 3 
non sò per la colpa di cui, che quado fu imprejfo in 
Venata , io ero a Verona, & è quello ; che dice 
darne vna drama,et b apano dieci in dodeci gra 
ni, vero è che vna dramma non fa molto danno , 
ma io non eccedo mai quindeci grani di pejo,eta 
gottofi,etfimdi>la continuo per cinque giorni fen 
\a interpofitione di tempo, fé altro non mi impedì 
fce,co felice fortuna ,& profpero fuc ceffo, et qua 
toho detto dell tlleboro, tato dico dell àcquaTi 
riacaledaquale è la piu nobile ,che mai fa compar 
fa in luce^j. Et M Francefco Calzjolario, & AL 
Marchi oro dal R è, hanno fimpre copia dell'uno, 
et l altra, & ne mudano, et in molte Citta d ita 
ha, et fuori, in oAlemagna.con toro utile . et ripu- 
taticene. La bontà, et ualore dell’acqua T irìaca - 
le e not a a chi ha giudtcio : ma chi ne ha fatto la 
proua lo sà meglio de gl’ altri. Con tutto che lIUu- 
ffre S ig fonte Sgottino Giufto , gentili s fimo Si* 
gnor e ,et degno nipote ber e de del già mio cor- 

diali fimo C onte Marc Antonio mio amantisfì- 


trio, halli di molte cofe dell at chino delSerenifi \ 
Gran Duca di 'T ofcana , però mi ha detto . che 
l acqua mia Dheriacale gli ha dato la vita : & bè- 
ne lo moflra in faccia che pot che io glie la feci prc 
der fi e rtnouato cerne EfonefPerò v/atela ancor 
voi , Sig Dottor Gelido .et aggi acetato, che yi ri 
no uara di corpo .et rimetter a noni giriti .et ral- 
legrarci intelletto sì, che cangiar et e penfieri , & 
otte bora fete II dea del Liuore.ui conuertira a ai 
ta migliore h onorati co fiumi Io ho fritto d 
miei giorni con tra dimoltijnmokefcie&e , & fa 
cult a, oue hanno errato : ma oue anco hanno par- 
lato bene .io gl ho lodati. et magnificati Et quado 
ho detto che il Fracafioro falò nell’ v far tl Merci* 
rio nel modo defcritto da lui .disfi .et di co. eh e pr e 
fe errore : dico ben ancora ch'egli è il maggior poe 
ta.ch babbi hauuto fetàmofira.t 'f che fragranti 
chi non ha j upertore . Et lo dico perche me ne inte 
do. et nella poefiagli cedo , nell altre fiir(e mi per - 
fuado faperne quanto lui.& forfè piu di lui. Ma 
per tornare al propofito medicinale. dico che que- 
fii.che danno li profumi con tl cinaprto fanno ma- 
le. et fanno tato peggio quelli, che li fanno tenere 
il capo fitte il padiglione, che il fumo di quello 

cinaprio è coja pejtifera,et venenofa.comefi ve * 


de dall'efeeric'Xa Et dicoche le jluffe mie 3 defcrit 
te da me nel mio Flagello fono nobili (ìime 3 et eccA 
lenttsfime, et conforme a quello ffjejcrhiè, et ope # 
rana Galeno : i [quale dohabot bommes capite a - 
perto . leggetelo al capo quarto x debilitate re [pi- 
ratto ms.Sc volto hauefie letto prima .che ferme- 
fie contro di me, rio credo che hauefe fcritto quel- 
lo che hauti e : ma perche non lo haueuate letto , ha ' 
net e fcritto ch'io faccio male:£f sio faccio quello 
che facetea iluoflro Galeno , cheVulliuf additine 
tur ani in verba magtjlrt, et faccio bene , come dal 
le proue fi vede couiene che cediate ancor uoi, oue 
ro rinegado Galeno 3 ut cofejfate irr ottonale; ilche 
fia rìmejfo nel petto v oftro . Cianciate m 'o bora 
d accidenti 3 ct difettante 3 che quanto piu la me- 
nante , tanto piu putirà, et ammorberà. • * 

< Di qiìi partito vinciapatè nell argento vino * 
et fua natura ,dcllaquale poca ne fcpperogl'auté 
ri citati,^ allegati da uot 3 & meno noi piu ignu- 
do della fua ejfentia , & natura, che un topolino 
hor bora nato. 1 1 Mercurio nofiro uolgare prede 
la natura 3 et qualità fua dal Mercurio c defletei 
quale infiniti FilofofijtAlflrologt , & Poeti, & [ci- 
fra tutti innumer abili Alchimifii ne hano ragio- 
nato, ma rarisfimi [hanno intefa.Homero nefe- 
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ce vn longo hinnofo canto [otto parabola , Plato* 
ne ne radono affat, & migliaia di miglio ni digerì 
te } in fine , chi no è buono Astrologo, Agronomo, 
Mago (file fi e s Alchimista esercitato non fe ne im 
pàcci, che refiera come eccello impaniato nel vi- 
fichioy che quitto piu ut fi dimenavate più ui s intri 
ca . Leggete le T heoriche de Pianeti con l’aiuto 
d'huomo ben intelligcte: poi uedete T holemeo>et 
gl Arabi, et fateui amico alcun Mago Qeleflcycbe 
fappia,& uoglta infintimi: indi comefilofofo na 
* turale y et manuale trauagltateui dintorno conte 
boXz^e,& potrete peruenir ad alcuna cognitione 
delianatura fua ; non però vi fidate doArnaldo 3 
di Raimodo 3 di Geber,di Crtfioforo Partfienfe , 
di T heofrafto Par ac elfo , ne 4 l fienile farina di 
huomini , che vi abbaglsaranno tlceruello 3 & vi 
dar ano occafione di votar la borfa , perche Je efii 
- Ih anno intefa,non Ih anno fentto s) che vogliano 
effer intefi da voi> ò da vofiri fimili : io in tutte le 
maniere ve ne potrei far e un longo di fc or fi, ($* 
firiuer vngrojfo volume : ma farebbe poi opera 
tutta gettata ut a, per eh e chi non ha rotto di mol- 
ti uafi> non e atto a quella intelhgentia. Hauemo 
quiuiin Verona mefferGieronimo Santa Bur- 
lar a detto Aialpettinato , P heonco mirabthfii- 
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mo, con una /cuoia di compagni , che paiono Tu- 
lij à ragionar ficco, & tutti infume , nell atto 
pr attico , non uagltono vn Carlino*. Et apprefio II 
Sig ‘Bartholomeo d Aiutano fife aerale di quello 
Ser enfi. Dominio, un barbi ere, il quale per eh e ha 
ueua Vallo de re militari à mente ,fi ' per fta detta 
di e fiere maefiro ( opra ogni far gente nel porre un 
ejfercito in battaglia. 1 1 Signore molte volt fre- 
gato da co fluì di veder prona del fuo ualore 3 fi- 
nalmente lo cotentò;ilquale trauagliato , che sheb . 
be vngranpe^ojn fine fi chiamò uinto,et n’heb 
beper premio della fua temerità, et profontione, 
vn cauallo di venticinque tt afilate a brache cala 
tefulprato della valle in Padoua,oue haueafat 
t a prona della (ita audacia. In fomma non è co fa 
da pari uoflri uoler ragionar di cofa di tanta im 
port ant ia,cha trauagltato la mete di tati flima- 
t i dal mondo huomtnt dtgr a ualore per altre loro 
virtù. Chemòfi trottino in Francia «Alemagna, 
e P olonia,come uoi dite , huomeni che Ihano cor- 
rei to,etfè ne f smino co prò (pera, et felice fortu - 
vado l ho molto à caro, per beneficio de’ sfortunati 
p attenti : contro di quelli huomeni none fabbrica- 
toti mio Flagello , ma contra quelli che l’ ah tifa- 
no > ve adendo gli huomeni. Chihaquefio corret - 
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tioni fe ne [ir ut . et injegni a gl ignoranti, che peno 
però capaci ad trite riderle: chi non le ha, ònoneat 
to ad imprenderle , (f farle , non faceta il facente 
k maleficio delle creature. QueHo dico, perche io 
mi fon affaticato dinjegnarle ad alcuno che non 
è mai flato posfibilexacctar gliele nella tefla per la 
inhabtlttk loro, et incapacita de fuochi tfor a che 
fi ammonti k questo termine > ef offerite che mot 
ti nolenti huomim tri quefti paefi detti hanno tro- 
ttato il modo di correggere tlMer curio y e medicar 
il Malfrancefe coir quello , che di veneno hanno , 
condotto in medicina ; perche far tati romori con 
tro di me dell Her cale mio fatto diMercurio,che 
•vna volta era crudo , si che non posfi ancor io ba- 
tter cotto y et ridotto in medicina f aiutar e, (e tajt 
ùin Francia y in Alemagna, in Polonia f hano fat 
to ? Quefli paefi, et quejit popoli fono molto piu no 
ti a me, eh e gli ho pera grati, et conuerfati;& pe- 
rò poffo hauerne ancor io la medefìma cogmttcne> 
che es fi hanno, & debbo fapere , & potere darlo 
per medicina per bocca y come anco l hanno dato 
Cjiacomo Berengario da Carpi & Gtouanni di 
Vico, medici rattonah et altri. Et fe Giouarmidi 
V ico lo pt e par àu a co fi alla grò jfa.et adminifira- 
ua àgbjuot tn fermi perche non to pojjò dar lojcb t. 
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Tho corretto a maggior eccelletia del [ito, quanto 
epiu nobile il Sole della Luna? Leggete la fuapre 
parai ione, et leggete la mia, & poi canai cui que 
3 a rapa boli et e di bocca fio saio come qui vi di- 
fenderete da quejla bloccata nel cuore. Lainuen 
tione no e mia , è di quefii voftri Dottori et medi 
ci rationali:la correzione 3 e miglioratane è mia, 

' et fe) medici uofirirationahl'hano accetatagar 
ha da lorOyperche no potete 3 et doutfe accettarla 
hora da me, ch’è matura et corretta cofì nobilme 
te? Lafcio T h cofì atto et li Paracelfittt da cato, 
perche la vottra fcuola no couiene co loro\io mi so 
determinato proceder co uoifolo coli rationah 3 et 
cofì mi vi obltgo . Mi duol filarne nt e } che voi vi 
facciate di que p a fcuola rat ioti ale coti voflro Qto 
Jat;ma certo fe voi hauefie cofì ambedoi [indiato 
ì medici rat tonali 3 e mtefi, come hauete dato ope- 
ra ad H or atto 3 à Luciano, a Valerio Mas fimo 9 
k MacrobiOjà Filo [Irato 3 pf fìmilifìnhauercttc 
~ fatto tanti Latini falfì nella vojìra inuettiua 9 
contro le Jane dottrine mie. Iddio vi per doni. 

E donque per fua natura l’argento vino lubrico 9 
(f fugace dal fuoco , io lo so fermare 3 & [ labili - 
re ad ogni impeto 3 et longheX&a di fuoco Jo sò ri- 
durre a termine di fufìbihta, & malie ationcj ; 
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lo so ridurre in frinì a materia, et fef ararne gte- 
temei i, et amicarlo in modo alii metalliche s ab- 
braccia con il ferro, con tirarne, con t argento, & 
cftn loro, et lo so ridur inferro , in rame jn argen 
to,tn oro ad ogni paragone > et giudicioilo sò ridur 
re tu acqua, in olio ,in fot fere, non adurente in fa- 
te , et quefio fale e poi domitore d innumerabili 
infirmttà , et malatics. Se il Àiercurto celefie fi 
muta dt natura in natura f condo la mutazione 
che fa nefegni cele fi, & asettiche fa cogl dt 
tri pianeti jet felle fife ,che co fi tha formato Id- 
dio, per eh e non puótelbuomo fatto allimagine* 
et fimiltt udirne di 'Dio far che quefio Mercurio* 
terreflre fi compagni , & couenghi con qaefi t me 
talli terrefiri ì&fe queftt metalli fi conuertom 
tn medicina per le infirmiti nofir e interiori, od 
e fieri ori , fecondo il magi fieri*, che (egli ufa d* 
chi sa, come il celefie con la uerga, H ac tenebrai r 
hac Ole nothosjhab nubila pelht ? perche nonpoffo 
io valermi della virtù, et pot entra fua nel fan or 
le infirmiti col finto del fale fuo? Et s\o per do- 
po celefie , et mie fatishc,vedo,intendo , et cono * 
feo la potentia , & ordinatone fua, et quelli cht 
s ab tifano nel non cono fcerla,($* mal vf aria, per - 
che latrar contr a dt me, che correggo gl’ altrui er 


tori, et infarto a glabri quello,# fino a quel ter 
mine ,chep art a me? Diede la (erettone Dio be- 
nedetto ad Efdra dimoiti libri , # dottrine , # 
'dijfe a lui ; Quefti ccmmunicarai al popolo } quejì$ 
.altri fer barai per tcj, # ne farai jolo partecipi 
quelli pochi, che conofcerai degni di quejì e dot tri 
ne. Co fi communico io al mondo quello , che a me 
pareli rimanente ferbo per me, # per quelli t he 
a me paiono degni d efferk commumcato> et note 
per malignitela per la incapacità loro.conofce- 
Se adunque il dono quale vi faccio . Mi fouuicne 
pur ancori dir ni, che poco dopò il mio ritorno da 
Ce nona J Eccellente Medico Doride lino hauea 
dato per Inedito vngiouine lauoratore del Sign. 
Zen c Bouio mio cugino , # detto alla madre, che 
prouedeffe delle candele per tlgtorno jeguentc-j. 
Era quefia doma comadre di Chiara mia [or el- 
la, venne a lei pregandola che operaffe meco ( fe 
<vi fojfe rimedio alcuno ) per UJalute del figliuo- 
lo; (ef fu <vn SaUbato di jera , io gh diedi l H erco- 
le: vomitò una co fa nera, et tenace come uifchto , 

. la quale la madre portò fuori dal' vjcio /opra vn 
battone. La mattina feguent e trouai detto Ec- 
cedente Donneino,# gli dtfit : Io diedi hterfera 
tHercole a quelgioume di mio cugino, che V.Ec 
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celi lafi/o per morto] et egli mi ri fio fi : voti' bau? - 
te amaXzjat o, & io gli disfi : fe voi lo bauete la - 
filato per morto ^cornei ho vcctfo io ì però egli ha 
vomitato co fi] foggionfe egli: morirà certo:bene r 
disfi io, jì aremo a vedere. La Domini ca figgen- 
te andò [ano alla Mejfa. Dopo cjuefto (fono for- 
fè none anni ) venne m qtiefla Città vninfiuffo 
fopra gli putti piccoli 3 ob e fi gl tnfiaua la gola , et in 
tre giorni moriuano. Ih Bailo de miei nipoti vene 
à me 3 et mi dtffi'flaudio è pojlo in tetto con l* fi- 
bre, & baia gola tnfiaìa, venite à vederlo ;an- 
dai 3 & lo trottai tale eternai à cafa,pofiiHcrcolc . 
in ponto, et ritornato a lui glie lo diedi , & erano 
vtntitre bore ; & me ne andai fubtto in piatta» 
oue vi trouai pure detto Ecce II. Don {elmo 3 et gli 
narrai il cafiy . Adi rtfpofe, che morirebbe , corno 
gl altri, et io gli disfi, fitnarà ,& lo ve derete. Qofi 
l altro giorno tornai colà, et lo trouai, che giocati# 
al/a lippa con gl altri fuoi coetanei . H atte Uà vo- 
mitato vn verme longo vn quarto di braccioli- 
jjjuant o roffet o,et cacato colera vitellina . Di nuo 
no poi trottato detto Eccellente gli disfi il f ùcce fi . 
fi) dqualmi rifiofe ; EUavi e andata ben fatta, 
io gli disfi ) Le cure disperate con IHercole mi 
ymnofimpr e benfatte. Egli e / ejlimonio uiuo y 
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gf huomo di dottrina piti che mezzana, & cono- 
sciuto in Verona, & Venetia. Q? in molte altre 
Città per tale, cito lui per t e {limònio . Intendetela 
Eccellente mejfere ? non fi denno biafimar le me- 
dicine , & i medici pari miei , con pareri fondati 
(òpra nebbia , et tanto più, quanto fi ve dono gl’ ef- 
fetti contrari] alle vane opinioni vofrefDi que- 
fi co fi fatti cafU ue ne potrei recitar le centinaia, 
ma quefli per bora vi balleranno. Quello e quel 
me de fimo Dipelino , che uot dite hauer addimi 
dato di me, per informami della codrione mia ; 
ilquale non abhorrifie l' Aerologia come voi , & 
voi ditCy che virifpofe non mi conofccrcj . Et io " 
vi dtco , che il Signor H oratio 'Boldicri , fratello 
del Signor Curio, lo addimandè di voi, et egli ne - 
go di conoficruoi/iefapere cui vi fiate . Io di cer- 
to non so di voi, fi non quato ho letto la inuettiua 
volìra,nelreJlo non so di che patria, ò nationc^r 
vi fiate , ne tampoco curo J aperto ; poiché il fa - 
perlo,£f ilnon faperlo di meco uadwo del pari . 

Et in quefto uoglio imitar fejare,che captùapui 
Fharfaltam'Pompeì] Magni ferini] s Epittola - 
rum , iter umtyapud F apfwn Sctpionis , e a opti - 
mafide concremauit, et non legit . Et fe Dauid 
f ir codato da efircito armato, [opporti un uilla - 


no sfrenato, che fetida ragione t oltraggi aua con 
far ole, e con Jàfli,& Scili a, (f Giulio Cejare , do 
mitori del populo ‘Bimano, l’vn un bottegaio & 
[altro foldatucci gregari], che ftarlauano di loro: 
non potrò io Crtjtiano fopportar 'voi. et voflricol 
legati, che vi sbonate le nostre pazzie? vi foppor 
to voglio fopportar ut con animo cguteto ; auer 

tendoni però che fiate piu cir con f petti con altri, 
ne deferii ss quid uobts contingat Vi uoglio mò an 
co fioggiur/ger un altra cofajaquale è quefla, & 
ut fornirà per glunomi, che voi afrertte,ccme cofrt 
vana. Mio nipote Claudio quantunque vi fia co, 
forme di nome farà però molto difforme da voi 
di animo et dottrina per la firn bo letta del nome' 
fino con quello di (uo padre Lodouico, & F ulula 
fua madre, i quali dot nomiafforbono tutto il no- 
me fuo, et qutui non paffo piu oltra con mi , che fa 
rebbe perder [opera, et la carta . Quefli fecrettfd 
no l iati noti tra fiacri Theologiet a San (fiiouan 
ni sìpofìolo,et Euangeltjla,alVenerabile c Bcda 
gran Dottore della Santa Chiefa Catholica, & 
ad altri che per bora paffo , come ui dirò altroue, 
& to altroue ne ho trattato p articolar libro. 

Vjcito, ò per dir meghofjmarrtto, et per fio in 
quefli tanti errori , vi volt afe alla improbattone 

mia 


mia delle medicine mie flranttrc, & dite che io 
primalebiafimo,etpoi le vfo. certo, Signor Dot 
tore , 'voi fete difcepolo di (/orgia Leontino, cioè 
vn mal defiro S o fi fi a , che fate di una con ditto - 
naie, vnaaffoluta : iononbo mai biafìmato,ne 
mai fu mia int catione di biafimar affilatamen- 
te, od improbar in queflo modo / rimedi] firanie- 
ri; ma dico, che quado potemo batter vmrimedio 
buono nato nel paefe no [Irò, che non dobbiamo 
coHcrtirfì agli Ììranieri,per mofirarfi piu valen 
ti. Et disfi, & di nouo replico, eh e per il piu pote- 
mo cole cofi nate tra noi medicar gl'infermi cofi 
bene, et forfè meglio: perche t /empiici fi ponno ha • 
aere meglio conditionati , et piu re ali, et neri, che 
molti ftranieri , che vengono falfificati > corrotti, 
eben fpefiò fiacidi, et marci. E (è noi non mette - 
mo in vfo ì nofiri è per dapocaggine nofirafi per - 
fidia, et federatela de Medici rapaci, etjadri, 
i quali s intendono con gli {pedali, et federate 7^ 
7>* delti [pedali , i quali cacciano molte furfante- 
rie, & ba rrarie nelle compofitioni medicinali . 
Vtdio con gl' occhi miei , a quelli mefi p affiati, vn 
Jpeciale cacciar nel lenti iuo casfia,chchaueua en 
tro) ragni non che le t danne, erto feci veder an 
CQ ad vn bottegaio, ch'io andai a chiamar a bella 
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pepa. Et pure [armo quefti nofiri Me dici, eh e cofi 
fifa qua fi i per l'ordinario, et fochi fono quelli 3 che 
non Lo fanno l et t ut t aula le loro Eccellentie ordi- 
nano a ponevi infermi, che fi commettono nella 
fuafede,quefio cofi fatto lenitiuo : et otte i m efebi 
ni p attenti fp erano, et confidano hauer aiuto , fo- 
no affa fina ti peggio, che da mafhadieri, et mala 
inni dirada, et non volete ch'io fgr idi? Iddio 
gioriofisfimo ,et potentisfimo,che fei via, ver ita, 
& vita fai che io dico il nero: lobo medicato piu 
di fette mila perfine in ulta mia,oltra gtappe fia- 
ti, ne mai diedi una oncia di casfia, ò lenitimi 
pure i miei infermi fanano come gl altri, e meglio. 
Ma tornando alpropofito , dico, che non ho nega 
to 3 & non nego dibatter medicato, et medicare 

10 medicine flramtre: ma che oue poffo valermi 
& mi Venghi conceffi di far e a mio modo, vfò le 
Vofirane,et dico d hauer dato, et di dar ancor io 

11 guacco, la fa! (afta china 3 et le altre : ma dico an 
co cho medicato molti con il rofmarino filo, cola 
fmtlace Spino fa /claxon la fautna fola, con la fi a - 
biofa fola , , et fino fanati beni sfimo. Et l'Eccelien 
te Medico Fum anello mi farà testimonio , ariìft 
dirà a chi lo richiederà, che ejfo SI e fio medicò vn 
certo Lodouicone di Malfiancefe b cfiiah sfimo _ 
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xon ilrofm arino filo , & fanò benisfimo, & A4. 
Francefilo Calzolari fece le decottiont, ne fa 

rà fede a chi laricercarà . *Di modo che fenift 
fajfar alle Indie Occidentali hauemo noi, qui le 
medicine noHrane , per limale efier no portatoci 
dal mondo nuouo . 

P affati quefii potilo molta maefria del vo- 
stro Padrino ,che riha co fi bene meffo le armi in 
mano, date fuoco aduna colubrina di ceto,mag 
gtore delgra Dianolo delinca di Ferrara , 
do un gra tuono dite,che l’oro prefo per bocca è ue 
neno. Io deftderofaper da voi fie dite ciò per con - 
tr adirmi fo per dir da douero: fi lo fate per cotra 
dir à me filo , ut dico, che va bufate, e fete mal in- 
firmato, poiché ) A4 e dici rationalt or dinano, che 
fia polio in molti ipedicaweti nelle £b ettari e. Et 
to tildi quèfii giorni paffdtlil vofiro lodato Calfo 
lari porne unabuona copia 7 certe po/ueri, ch'egli 
madaua al Sereni fi Arciduca Ferdinado d'Aù 
Uria, et gli vi di contar quindeci feudi d’oro per 
il colio loro . Dtcendo cjuclmejf aggi ero fua Al* 
t e ( 5 , 4 , che le hauute i me fi precedenti gl erano 
Hat e prcftteuoltsfime^.Nonvfa di continuo là 
ejl wt ic% deli oro nelirfuoi brodil'Iliufir. far dina 
le Gran uc la per ordine de gli firn Medici? Per- 
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che làida tanto « Arnaldo di Villano uà toro poe- 
tai de, et attefia quella per eccedenttsfima di t ut 
tele medicine ì & è quell' Arnaldo Medico de * * 
Rè, & Tapi del fuo tempo , tenuto in tflima del 
primo Ale dico delia fua età in Europa . Et non 
filo Arnaldo .ma molti altri moderni Medici ra 
t io itali , & tra quelli ilFum anello citato da uoi 
per gr a Medico, nel fuo libro de compofitione me * 
dica , ne fcriue alia longa,ctlo infegna a fare in 
dmerfe maniere. s. (fuetto è pur quel me de fimo* 
cioè citate voi, il quale uoi n on baite te mai cono - - 
fciuto,nè letto, eh e non lo hauerèfie citato , poiché ■ * 
parla contro lajfertione vojìra. Ma come è di uo 
flro co (lume confonder tutte le cofe ; cofò n de te an 
co que/li Fumanelli Medici.de quali vno fu mef 
fir Antonio citato da uoi , morfogià molf arimi 
et di fua età nonantafette. L altro fu mejfer Fra 
ce fio (uo fratello, morto, che atte fi a neferittt fitoi 
ilprectpitato dato per boocafiauer fatto opercJ 
mirabili nella pefie nel fanargl'amorbati : il qual 
precipitato hauendo poi io corretto , et migliora - 
to tanto .ho chiamato Hercule . Et ilprefcntc Me- 
dico Fumane Ilo figliuolo di queflo.è il mio amico , , 
che mha donato (^Arnaldo, perche egli ne ha un 
altro.Se mo ancho dite , che l'oro c vene no per co~ 

tradire. ‘ \ 


r. tra dir e a Medici rat ion alido che fin giudicato, 
p Meato per Empirico da uoi, non so obliato 
.\à dtffe riderli, fi diffendino esfì fi e sfi. Sò ben io che 
il Clan fi v alar ofisfimo,virtuofis fimo , nobili fi 

fimo di [angue, > d'animo ,& di corpo , & gratis fi- 
mo a tutti ìgran. Rè, et Prencipi d'Europa , il Si 
gnot Gi scorno z^dloife Cornaro fa loro potabile, 
.et lo dà per bocca et [ana infirmiti incurabili co 
quefio. Ette mò, gracchiate, cianciate, & fìrepi- 
. tate quanto ui piace, che quanto piu ut fate [enti 
. re, tanto piu vi fate conofcere per poco tnteUigen 
. te, sì voi, come il confighero al guidone, il padano 
vofiro , che fuori di propofìto vi ha condotto à 
combattere ,& prouocar altrui a battaglia , cofi 
male in ar ne fe, eh e mi duole, come Cri filano gelo 
fo dell' altrui benc_j . 

Oltra di tanti miei falli, maccufate anco , che 
pongo nell H ere ole mio [meraldi ,crif oliti, topa- 
ti/ Jj iacinti, rubini, et coralità quali tutti fono ve 
neni,et uccidono gfhuomeni.St fino uenenimor 
tiferi,perche tutte le fp e ci arie d Europa petvrdi 
ne de Medici rationalilvfano fitto titolo de Ra 
meta lapidum predo forum? perche fi fa t elettila 
rio de gemmisi à che fine fi fcriuono tare nirtk di 
quejle pieereappre fio gl autori antichi, mo- 

L i derni 


rieleggete vn poco Mefiue , R afis ,et Avi cena, ef 
andat e a ) libri de Jp celali di r Padom,ct vedere 
te , che quei yra dottorii (lante la vojìra dottrina • 
fono tutti barri , & s intendono co i speciali, poi- 
ché cowmandano in tante polveri, et eie tt nari j , 
che vi fi metta oroy et quefie gemme, & gl' altri 
votiti & poi gracchiate contra di me Ovetti vo 
fri Lat ini f al/i y mi danno a credere , che non gli - 
hahbiate mai letti,et che fiate verfato fiempreu 
pedantefeamente tra / menali, Ouìdij etfimili, 
squali io però laudo come poeti gii leggo alcu- 

na volta \cum iuuat ad faciles animi* fece dere * 
Mufiis; ma a chi vuol medicare couien e [indiar 
altri libri, et bavere altri pe fieri, per che vi uà In- 
vita de glljuom e ni, th onore & la confcientia no 
fira.Hora che hauete fentito , che il mio Hercule 
no è mio, ma di (fi io vanni da Vico, & d’altri vo * 
fri Ade di ci rattonali ; & che la correttibne mia 
noni mia , ma falò vi e la colhgatione mia, il refio 
e de ’ uotìri Medici rationalt,che direte mò me fi 
prJDottore novello? mcglto per voi chefiofie fi a* 
to ancor qualche tempo fiotto ilmaefiro,et no ha 
uer h avuto tanta ambittone alt e/fier ; Dottore^ 
poiché il ho [irò Qato vi dice: ‘Turpe e(l dottori cu 
culpa r edarguit ipfiitrru. Etti vostro/) cerone a. 
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T rebatiofie he mi ricordo,chefono quaratafet - 
te annuihe non l'ho letto: T urpe efi ignorare iux 
in quo quia verfatur, voler ejfer Àie dico, & non 
faper coft buona nell'arte fu a medicinale e in di- 
gnità delgrado che fi tiene: Àia tuttauia vi ma* 
rauigliate( come è proprio di quelli che no fanno ) 
che l’Hcr cale mio posfi purgar tutti gl h umori 
peccati. Appr e [fo quelli ,ch e fanno ,non e dubio al 
cuna, che il Àier curio cele fi e fi ccuerte alla natu 
ra,et cooperai ione dt tutti gl altri Pianeti fecon 
do le pofiture >et affetti, però none anco mar ani - 
glia , che quefto Mercurio terrefirc , ò per opera 
di natura nelle montagne , et minere , òper indù 
firia alcbimijìicafi trafmutiin ogn altro metal- 
lo amie adofe gli, ò lo calcini diflrugfedqlo< et fi ri 
duca in medicina, et purghi quelli h umori, che fi 
gli fanno cotra. Ma di temi la uofira Scamonea > 
et il mio Lattris, et (jratiola non purgano tutti * 
gl humorifecodo che gite li applichiamo i non atte 
Ha il uofiro Hippocrate nel libro de natura bu- 
riana à capì uentinoue ,et trenta ,ch e etiam per 
me die amenta benigna omnes humores euacuan. 
turfi m nimiaquatitate fuerint admimfìrata: 
fi che etiajangume euacuabutì Dite anco papa - . 
doì termini della uerità-, ch'io petqueflemteme 

, ~ * * dietnt 




/diàrie ho ficorfb grati fimi pericoli , d'efferelìatio 
Mal trattato di fatti, et dite il falfioper non ecce 
der t termini della mode sita in piu grati parole. 

V oi dite anco, parlando dell' Her cole, che tur 
pe efl non fateri per quem profieccrù,(f ch'io do 
ue uà allegar Theofraslo P arac elfo , come mio v 
precettore ,(f maefìro di quello Her cole , (fio 
dico che quefi'è una pedantaria ; troppo farebbe 
il dirfempreal tale mha infognato qneflo , tl tale ' « 

qnefl o ,(f Ut ale que si' altro ; io non lo imparai ' * 
mai da fcritt or e alcuno , me lo infegnò un'amico 
mio già forfè vtnt'anni, (f io bandai poi accom- * 

mo dando, et miglior ado in modo , che fi fece mio: 

& lo fapeuo fare prima che andasfi a Genoua / | 

che fu del i $6 1. et con quesìo oltra alcuni altri po \ 

chuhaueuo liberato mio fratello Gieronimo, dal- 
la morte però che io no medicano [alno, che ; miei 
di cafa , (f qualche mio contadino dal Pouo, (f ![ 

co quefìo in Genoua, per minor attuo datogli due 
molte, medicai tl Stgn.M. e Antonio Pallauicmo i 

dell e goti e, et moltaltrigentilhuomeni principali 
di quell a Cit t a, contro le bugiarde afiertioni vo- ! 

fresche dttCycbemhaueano per mero Empirico: 
àgi Empirici rio fi dice Aiagntfico ,xome dtceua- 
no a me^. Tornato poi da genoua . , l'EcceLMe- 


dico Do&elinofiajfando 
mi dimando [e haueuo n, 

•fio T arac elfi ì et togli ri fi) o fi no batterlo anco mai 
fentito nominar e:on de egli mi tirò in una frac a* 
mera ben adorna , & tra fifi fuori d' un armario 
grande tre tomi , dot grosfiMun mezzano , di que 
fio I heojraflo,& fi vegli mojlrarà, rivedrete 
J òpra di mia mano molte po/ltUe : egli dunque mi 
lejfe forfè due carte dvno di quelli libri 3 et dijfe , 
mi fino flati mandati a donar d' Alemagna , & 
mi maraniglio come trouino compratori , ne let- 
tori, à cui io rispofi co quelle parole , che già S. Fi- 
lippo difije a quell Eunuco della "figgi n a Cadace: : 
Futa/ne tntelhgis,qu& legis? foggiogendòli, di gra 
t 'ta dichiaratemele in uolgare , fiche egli fece , co~ 
me fa ch’intende la linguai io gli disfi, dich ti- 
ratene mò il [enfi; mi rispofe , che non ni utàeua 
altro [enfio di quello 3 che fuon aitano le panica . 

Et io gli replicai , fiate mò ad udir me, etcofi mi 
diedi a dichiarargliele 3 come fi doue^co molta 
fiua marauiglia. Et come che non labbia cofijpon • 
talmente tutto tlnegocio nella memoria, mi rac 
cordo però 3 che era in materia dì difilli atlante , . 
et comandaua Tbcofr atto, che come no uficiua 
■ita wgere tur ad quartum ighem per * 


fiiu ejalat ione. 




io un giorno da enfi, j , $ 
làt letto le opere di que- 


J!W^ y5 *.* fa J? raffreddati, & filegati } vafi.fi pi 
gUaffe il difiillato : (f reporter etur fiuper caput 
mortuum muentreprehatùper dtes notte : poi fi 
re difilli affé per gltfuot gradi di fuoco , # ciafcun 
elemento [offe [erbato dafe nel fuo uafo. P arcua 
a (ua Eccelùtt a palata il dirc.vscfi ad quartum 
ignem. dicendo, no e il fuoco tutto fuoco, che co fa 
e cjuefto quarto fuoco?® 3 poi .che pa'f&ia è que - 
fi a voler chef metta [opra latefia di vn morto? 
che ho io ad ammalar alcuno .onero fot ferrar 
qualche morto .per tagliarli il capo ? poi uoletCj* 
che la caccia nella pactadun (oldato. ò di qualche 
Ir ano ? certo io non uidimaipal^o firn ile a co- 
fiui. Piano , di fi io, Sig Dottore .no bafiare Ibe pi ' 
[dar la tetta dvn cattrato.ò capretto.c ut t e I/o. ò 
filale? mi rùposeglicredo dt no: ma poniamo ca 
fo a^o. che la tetta d'uno di quefit ammali / offe 
buona tn We ho # far poi a metterla nella pancia 
d vnfi oldato.ò dvnbrauo? Quietateti .gli rùpo 
fio, et fiatai a j 'vdire.Ilfuoco ha quattro gra 
di, et ogni gr ha gli fuoi decani. et fono tre per 

grado. Ala posti i decani da canto , colenti amo fi 
per bora delti gradì. Il primo grado dt fuoco è ha 
gno Alari A.tlfecodo di cenere , ilter%o di fi 'abbia , 
otftr limatura diferr «, il quart o e culo (coperto 9 
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tna lutato, et di mano in mano li andai dichiara 
do tutfo il negotioipoigli disfidi fuoco fe giacer c- 
fee per acuir tifale .che rimane nella parte terre- 
flreftrattone laequa l’aere, et fuoco deh mate- 
riali lambicatt : & gli p arcua pur gran cofa,che 
•vi fi hauefie a trouar fale, fendo che nelle cofe po 
fe a difltllare nonni fojfe mentiofie di fale .pure 
come huomo ragioneuolefi acquietò alle ragioni , 
che io gli disfi. Et le ragioni fono .che tutte le cofe 
che ine en enfiano fi fi calcinano hanno fale tn fe, 
et con l'acqua f • gli caua quello fale . il quale ri-/ 
mane, facendo euaporar le acque. Gli foggio?? fi 
poi: il capo morto s'intende quelle materie , dille 
quali fi fono trattati ) tre elementi con ilfuocofit 
per il ventre del pr eli ante , smtendeua il letame' 

• del cau allo .come piu calido de gl altri animali ,et 
quello fi faceua acciò quelli tre elementi tratti , 
Cf ripofh f opra la fua terra calcinata folueffero 
quel fate, & nel relambicare ne port afferò fico il 
Sfurilo de l [uo falcj . Alle quali ragioni, perche è 
huomo di ragione, compofe [animo fuo , p are do- 
gli pure grd co fa, ch'io gli haueffefnodato quefle 
cofe ofeure al fuo intelletto: a cui io foggiunfi:que 
fa non e cofagr ade, percioche e co fiume d Alchi 
misti il velar e, et con par ole, et con ‘fife . le loro . 

M ouuhe 


occulte filofofe. In fomma egli mi preftò quelli 
libri ci io gli ho poffeduti forfè tre anni . Hora fe 
'Giotianm de V tco , et prima di lui al tepo di *Pao 
lo'Egirietafe lacomo Berengario da Carpi,huo- 
mo grande nell età fua,fe 7 heofralìo Paracela 
Jo capo, & Prencipe di quella loro nona fetta, et 
tanti altri, & tofthauemo vfato con buona 3 & 
felice fortunale occorre che uoigiouine ineffer 
to , et uóflri p e dati fimi confuttori et r vogliate dar 
legge? bene farete voi .et uoi esfi ad imparar da 
quelli eh e sano 3 & vagli ono piu di voi, & non lo 

ì ccn disfu 
vdZ^iiigno 
hàuenaoui 

detto il no Pro oAriflotele,che, negare experien - 
tiam propter rationes , argutt imbecillitale intei 
le chierich e vi replicarlo forfè ancora in altro luo- 
go. Hora baue do veduto detto Medico PDonT^e- 
lit:o come io gli haucua intèvpretatoquellipasfi 
ojcuri alfuo fap er e 3 ct refi chiari 3 et lucidi, p afa 
t; alcuni mc(ì andò à trottar tlConte ÀI. Anto - 
n. Giti fio ( là cui anima hora gode in ciclo. paffa 
ta ad quei io f e colo, hauendcmi Taf ciato alquati 
ftioihfrt di 7 heotog/a, qualunque io foffcaPa 
do a quando tettò, mon, et uoi mal inforni a- 


pra fofifticanè fondar vofre opinion 
te Cjorgiefcheper far ut poi conofcer 
r anti ; & pieni di rabbia venenofe 3 


t o negate 3 chc mi f offe amico ) et lo prego che opc 
r offe me co i che io l interpretajfe anco le tradì: io- 
ni dì Theo fi; fio nella cura delle goti e;alqual dtf 
finche farei proto a fua uo gli a, et co fi dato l'ordi- 
ne feci: mala fua Eccclletia no puote mai di fin 
carfi nella intclligelg, qualunque io lo in fi afe à 
no ci lafciar cofa y ò difficoltà veruna, ancor che 
minima: in soma nel fine dtjfe ; io noia pojfo capi - 
re: et io gli foggio fi ( egli è viuo,et fano,addiman 
datene Iucche no credo che lo neghi) fe V. Eccel. 
volejfe mo tirar ad vn bifolco ì modi , et le ragia - 
ni fon le quali Cicerone or offe per Archia poeta , 
& gh dtchiarafì e quei fuct figure, et colori retho 
rici,ctiegli vi vsò, nella fua lingua bifolchtca , ere 
deteui voi che vìnte de fie? & egli mi rìspofe che 
no,per non hauer egli cognitione dell arte de Re - 
thori ; ni voi , difi io , fete atto alla intelligenza 
dì quella dottrina P aracelfica: percioche come - 
ne hauer cognitione non foto di quefie voflre filo 
fofie fcolafitche di Platone, et Arifiotele:maine ’ 
cejfario hauer lume gagliardo, per fetida, et per 
pr attica manuale , de Ila fi lofio fia Gebrica,Ludia - 
na,& P aracelfica: fapere Afironomia, A (brolo 
già r Magia naturale , (f Magia Cele fi e, hauer 
pratica de fuochi e fuot grada jnteder bene) fili, 
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alumi, bitumi, minerali. et meXi minerali , cono* 
feerie parole Je lingue Je figure, velami, [otto 

quali quefla raf^a di filo fio fi tran {naturati, & 
bar ri artifici ali nafeondono Hmportantie mag- 
glori de) negotij ,& materie, che trattano. Ma 
quefio uojìro P arac elfo ha tifato anco parolcs 
SguiZ^arc, Cingaref :he 3 Arabefche, et forma- 
to niiotie figure, & cangiato ) nomi à molte cofe r 
piu pretto per mojìrar di fap er e, eh e per voglia 
d'tnfegnarcj. Fu in fomma amico di Cornelio 
A grippa mago venefico, & delì AbbatcTrite- 
miojmago naturale 3 et celefie 3 ciò che fi foffie egli 
per ancora non me ne fon rifiliti o, parlando egli 
di queflt due di fife : Hac ne fi T ritemmins , ne fi 
A grippa Iteli ex ere, in certa materia ch’egli t rat 
tau a. Pero (e V. Eccel.non è capace di quefie dot 
trine 3 & modi no pratticati da voi altri medici >. 
& filofofi fcolafiici 3 non ve ne marauìgliate:com 
però anco il Medico Gmliaro qùefii libri 3 et non 
gl’intendedo li donò via , ne credo 3 che qtiado uoi 
li leggiate fiat e per intederli t apocope io anco fi* 
nifeo difenderli , però che ha ferito molte còfi 
per non efiere intefe , et tglifiejfo lo ha dettò > et la 
/ciato fritto : ma ch’importa a * Voi ch’io h abbia 
•imparata à fare 9 (f atimi nifirare questo Hcr- 


cole piu da nino, che da vn altro maeftro ì so ben 
io perche lo fate; e perche certi balordi ignoranti 
pan voflrt hanno fcritt ornili e pa%&>ie& bugie, 
contro di quefl’huomo grande, (f mtouo mofìra 
in natura 3 ma moflro in buona parte , percìocbe 
eccede molto il comune fiper e,et voi poi adheren 
doui à quefìi tali mi vorefte dilaniare di nuouaà 
però à uoi deue bastare di fapere che fi 'a medici- 
na nobile } & degna } che ogrìvnogt apra le porte , 
et non la sbandifca, come voi haueteferitto con 
tro oyni termine d 'intelligente^ : ne ho io dat a d 
molti > che poi m*hanno pregat o, che gli e ne fac eia 
un uafitto per f ir bar fi alh b fogni loro : et glie [ho 
fatti , (egli ferbano piu cari che gioie predo fi fi 
fime.Et voi contro i termini della ueritd 3 ditc*> 
ch'ho corfo di graui pericoli d'ejfere mal tratt at o 
di fatti , non che di parole^. Sapete ciocche dice il 
Falloptajmomo più faggio 3 et più int endent e di 
voi , &vofìri con (ultori, libro de me die. pur g, 
cap,$2.oue tratta deU'<zAloCj:Sunt dua purga - 
t lotte s famofa , & qua ex diametro pugnant 3 ($* 
habet magnos me dico s fautores ; fed nos , inquit t 
volo vt difeedamus ab exper lentia cumhabea - 
mus tpfam dirimentem hterru . Dice dunque il 
dottor Geli , la hi era purga lo Jìomaco da gl hu- 


mori colerici flemmatici, \nòn pero in una uol 

ta fola , ma repetit a fenfa danno dello slomaco r 
fiche fa l'H ercole in vna fol volta ,ma anco dan 
no del flomaco . Et io, che fon piu amor e uol e di 
vni,accet t o,che 1 H ercole purghi piu prefìo tl Ho 
maco che la hi era, ma nego che lo faccia con dan 
no,& à pr ouarlo mtferuo della vofira aut bori- 
ta propria ,come piu iute Ili gente de gl' alt riivot di 
t e che non offende perche fia corrofiuo , deh e voi 
me de fimo dite a carte 27.&I0 prouat e perche^ 
none c alido] non off °nde perche fia ueneno mor - . 
tiferò , imperoche non ammalia ne in poca y nè 
in molta quantità quando anco vi fi faccia pre~ 
parat ione alcuna prima , ò porre Harta forfè, che 
f°Jf e fiàft tuo gagliardo, la upertefa mofira il con 
trario.Hor qutui gracchiate che volete ragione , 
non Hperierìfa.nonfapete voi,chedue foli fono ì 
principi/ della medicina, esperienza ,et ragione . 
Expencntia ex ob feruti io né tir ; ex vfu quoti- 
diano fubinde ex.his^qua cafualiquo offertili 
t ur reme dia inuemt : Ratto vtam , fiuemetho - * 
dum commonslr at, qua ab exper lentia tnuentis » 
vti cormeniens fit \ Z J. Ecc eli. (memorata fi ri cor ? 
v diyi h e nel fuo li bro in diffcfa de Ade dici rat tona - * 
li , de qufik di a fi prefume effere , laudando tl fuo * 

maestro 


maefiro (falene, co» il fio <iAuerroe, lo chiama 
gran dis fimo efperimcntatore, volendo inferire, 
c'habbiaparlato con maggior ragione delti altri, 
perche h abbia battuto maggior efjierientia : cefi 
dice il vofiro libello famofò a carte 24.. io nontro 
uomo in libro alcuno, eh e per ter&o principio iti fi 
ricerchi l’autorità, ilparere, tlconfiglio del gran 
Dottor Geli ,fino poi fattole anili tn bocca di gio 
itine, quelle fue afiert toni ,che fi babbi a à fin t tre , 

• correr in sit,etingiùperiflafetta,in alcuni, et in 

altri vfeir dalle vie ere, et in morti dalle uene,et 
trouar ne gl' osfi parlando dell H ercole, potrà [or 
fi ejfer vero nelle ontioni , le quali pereto io biajì- 
>no,abbornfco,et detefio,ma I Hercole mio non 
ha mot fatto alcuno dt quefii atti, (f però lo lau- 
do per medicamento nobtltsfimo, & eccelle» tifi 
fimo tlvofiroP aldo atte fa, che fi daua per 

bocca in volutilo , & cohcù cructatibut. Et il vo- 
firo Faloppio neltrattatodebubone pefi denti alt 
alcap. 12. lo propone per uno, tra medicamenti 

gioueuolt.a faltmfcri,con quelle parole Sedno- 
tate vnum,cumt tnfùpertortbut mentionem fe- 
ci, qttod ahqm felici cttficceffu folet prò pharma 
cofolutiuo exbtbere precipttatum per os. Quitti 
■dirà l facceli, (fidiache ne ha veduti morir alcuni. 
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che lo haueuano prefo /vomitando. B io riffiodo 
batter veduto molti .che hano prefo lo elet tuono 
volato di fucco di rofe.il diaprunù folutiuofelet- 
tuario de pallio ,che il Fallopio chiamo prefan - 
Ùs fimi /nortrc, che uomttando , &xht cacca do , 
et quello perche non fi fonano tutti /te con medi 
cine /te co beffardi, come fegue il mede [imo Fal- 
lopio nel fegue nt e cap.nel fine: Et no dixcrim om 
nes [anartfed multo s . Et io ho veduto vn gentil- 
hit omo della Citta noji.ro di molto reputatone, 
morire mangiando un t or do , & pure fe ne ma- 
giano ogn anno in quefa Citi a le mtgliata difac 
ca : faremo dunque noi di magiàr tordi , perche 
fa morto unhuomo magiado un t or do? ò perche 
fa morto , vn che ha preJol’Ff ercole , far emo di 
darlo à tanti , che farebbono morti , et morir ebbo 
nofe non gli fojfe dato ,ò dejfe ? P ero ui dtco , che < 

non oc cor re, eh e fliat e a dis fiutare, che Iblerco- 
le fa venenofo , perche fi faccia d argento vtuo , 
che voi dite effere uenenofo , & allegadomiGa - 
leno,che none fece mai proua : ilqual Cj aleno di- 
ce /Ve c alt do, et (ecco, et Auerroc, et sAutccna \ 

dicono , eh* e frigido £*> h umido, vedet e voi come 
tra (e conuenghino. Et fe Cj aleno dice, che fa uc 
rienofo } & non ne habbifatto prouafit il Fallo p» 
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pm( Galeno dell'età noftra) dice, che non e vene- 
m • noJo& ne ha veduto b ere quantità à donne 

non hauerli fatto offe fa alcuna ; & attefla ilprt 

• cipitato ef ere med/ananobile, et buolìa -inforno 

con tanti altri et la efferierfia lo dmoflra , chef e 

# de volete voi , chef preftt al/evo/re cianciejhe 

. ^te di ejferegioutr. c Jet dalle fritture ve Are fi 

tocca con mano , che non hauete mai medicato 
mal france fesche cto che dite, lo hauete intefo 
da altri et tenete poca prattica delle cofe di medi 
; cinas&h voi, & chi vi ha con figliato [et e meri hu 

manifi per non dtrwpedantu\z^i mi fer abili. Et 
\ f er chiarir ui a fatto, voglio citar le parole itteffc 

} -del Fallopio, nel libro de mòrbo (fallico, alcap. 7 6 . 

S 1 bibat ur argentum vtuum nullumfacit noeti - 
mentimi , vidi muher es. qua Itbras cìhs bibernnt , 

I . tt fine noxa: ego e xhibeo in uermtbiis puerorum, 

i & nullamparit fympt orna folum necantur ver - 

j mes.Le parole di (falena mo fono quefte. An au- 

:tem fit venenum nondum nobu eli compertum . 
Ma dit cmi vn poco tlmio Dottore, il latte de fi- 
| • chi non vie era la bocca prima , che fin decotto ì 

mejjer sì perche Upr oua lo dimoftra , et ne f afe- 
de: come / fichi fono mat un , il fuo latte per con 

JequenZs ; decot to ,ftù non vlcerano la boccia . 

* ' ’v . \ i : w.JS:- - 
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"Ear vento nino non decottoMon la 'licer a, . * 

cotto poi come il mio Mercgle, et renitele adogni * r| 
gagliardia dt fuoco Jauato, et preparato, volete^ 
che dmenghi venenofo,et amafzjglhuomintfio . 

* per me ne hoferuati molte centinaia con l Merco- - 
le,(f non ne ho uccifo alcuno, & lo dico io fatta- % 
t ottenuto, et conofciìttoin Eunopa, et in molti luo . 
gin d' A frte a ,d' A fi* >ct del mondo nono per buo- 

mo fine ero, et realtà \ \ 

Finita finalmente là ciurmarla dell Mere ole,, 
Mercurio , dell vno , & l’altro de quali ne ho> * 

* dato io . et ne hanno dato tvojlri Medici à putti- * 

ni piccoli per ì vermi & non fono morti : ff dei - 

r . IM ercole mio preparato , fecondo la defenttione 
del mio Flagrilo, ne ho dato ad vna pattina ditto 
ue me f, per ) vermi .etfano, et viue bella, ^ gio- 
conda,ve ne p affate all Antimonio, comporto pu 
' re d’argento voto, & di folfo'nellewinere, dalla 
'* natura, et lo notate pure di veneno. fytodtcotol 
voflro Egretta, & con gl altri Ade dici, eh e gite 
vero che è veneno; ma veneno fecondo Caio nel - 

* U legge. Qui venenum, ff. db ver boravi fignified? 
tione,ilqualvi determina co fi, Quivenenum di 
€it adì/ cere debet an malim,an bonum ft, nam 
et me die amenta venenaftnt, fytitto nomina 
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omne cotìnetur 9 cjuodadhibìtum n^uram ciaf, 
cui a dbibit urn e fì mutatipharmacum atttem e(l 
nomen medium , f bonum , malum medi 

camentum figmficans. Se voi bauefie Studiato 
legge faperefte quefla dePtrminatione ; ma per n& 
ne hauer mai fludiatojion lo fapeuatt. j. Vi dico 
dunque fecondo quefla ter minati one,il Mercu- 
rio JÌzAntimoniQ,il Latiri , et Graziola efiere ve 
neni, ma no veneni,che vccidano gl huom enigma 
che gli fanano delle loro infirmila, (e glifi a# o ad* 
mi nifi rati da me,'o da pari mici fendo le infirmi - 
•T tà medicabili fanabili.Hòraquc fio Antimo- 
nio no e piu mia medicina di quello, che fia l Her- 
? * cole , & non e medicina nuoua: e di Arnaldo, che „ Jk 

* *; * già ducente, et feti anta anni finill corfio dì [iiaui ‘ ’ 

ta: e di I heofi allo C P arac elfo, tlqual d/ce,chc*>+ 

Vtt Antimomum purgai aurum ab omnibuif3r x , 

I|m dibus inquinamenti, ita purgai cor por a no- * v ‘ 
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/fr 4 4^ omnibus malìe humoribus , ^ A/ Adathio* 


è" 


* , luehoggtmaidi tutti) Addici di Europa .Nella 

• C///4 non so qual Medico non lo dia fico- * 

) dole occafiont: n’ho dato io àpiu di due mila per- * 

> fonepreparat c di mia m^no, ne mai mi peni) ha- v 

uerlo dato: dannando me pannate Arnaldo , 
tutti gli altroché lo danno. Ala preparai ione fu a 

- — ? £. „ * 1 . ** ... ft"* 2 
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“ fi procede per ma delle due vìefo leuadogli-la mer 
v * curi alita uolattle, & [alfine t a adure te conti fu<y 

co, & poi calcinandolo ' , onero con menanti [epa- 
, radone la t erre fi retta gr offa, et poi affìffando,& 

calcinando la parte piti pura; fi chenon vi f^piU ; 

. Mer atrio, ò folfo,cbe per le acutelffe loro posfino 

far d inno, anz^t non occorre dar il corpo , pie deU 
• l' fiere ole, ne dell /In t monto ;b afta mctterivno,. , 

ò l altro in alcun liquore polueri%ato , éf Infoiatoli * 
far Li rqfiderìXaffene re fa adietro il corpo, & fi 
• % * admimflra tlj olo liquore ; il quale ha filato il fpirr £ 

■ : ► ' ; to del [ale, et quefìo fp trito falfugineo opera quan • 

[ \W‘ to occorre al de fiderio nofiro (alate del patte - 

4 te Quefìo vfo 'io, etvfano quelli che fanno : con - * -v 
f - - mene peròeffer circonfi etti, et mir ar a cui fi dia 

a com e, et per qual caufa. ne ho prefi io per me, - 

ne ho d t ito a miei fratelli, et a) piu cari amici, & 

- ne darò di nuouo fecondo le occafioni, come cofa 
degna. Afc da t Buffe Stg. Conte sAloigi Auoga • 
dro a molti ogn anno ,et il predetto lUufire ,et va * 
lorofifitmo Stg.Giacorflo AloigiCornaro, ambe • 

* dot miei Signori offeruandtfiimi,et amoreuolifit - 
mi co febei filma fortuna* Et fe mi dir.et e, che no \ 

. fono Me dici, vi dico, che ne anco io fon Medie o; \ 
jtfc io fono, non fu mài mia inltntfone di effere m p m _ t . 


t 

** 

4 




4U 


> t 


ma fendo richiedo, lo faccio per non (perderei, 
o nafcondere il [alento, che mha dato il mio Crea 
tore t l ddio y accioche poi al giorno 1 del giudicio non 
fin dica.fèruenequam , & mi tolga il par adì fo, 
mettendomi intenebrai e xterior esporne fi leggo 
nel Santo Evangelo. - 

Sborrataui la fantafia dintorno quelli dot 
medicamenti, vi voltate alLatiri, et quitti fate 
vri altro gra Crepito , che non fi deue dare .perche V 
e ttene no, et induce uomito, et che il ttomito e fat 
toper t cani , & no per gl’ h uomini. Quelle fono le 
due òppofitiont che uoi mi fate , et io ni dico , che tu 
catterò d'tgnorafafe Dio iti donar à tanto lume r 
et voi apriate lefenejìre al fito splendore . ** ' 

1 Eccellenti Signori Medici del Collegio della 
inclita Città di V inetta fora io mi volto à voifo 
lì. quali, et quanti vi fiate, che meritate il titolo 
di Medici veri , & rat tonali. & vi dico, eh e nella 
pr e fat ione di quefio mio trattato vi disfi, che vi 
farei cono (cere , che quefio vò fra' Dottor (feli, 
& (ho cónf ultore, fono Td affalo, et Acbemont-J, 
che fuori di propofito ajjahrono Hercole con pa- 
role mgiuriofe , & e ofi y che gli heùbe, & le- • 

gatili per / piedtyfe gli pofi pendenti dalla cla- 
Uaìn falla con le tefic m^iu, onde e sfi feguendo 
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il '/ho naturale h abituato cojlume , quello* 

Melammo ( dif/iro ) che già et diffc nojlra ma- 
dre; certo egli e MeUmpigo, vedi ; contrafegpi , e 
y tutta filagli andavano dicendo MeUmpigo , AU 
lamptgo,che in lingua noftra vuol dire cui negro, 
e pelofo, onde egli con/iderando alla paT^Ja loro 9 
& ridendo fi di quejlo nouo nome, che quefii dui , 
pMzjglt diedero, fe gli /cagliò dalle /alle .in vn 
ce fpuglto di pungenti /tnc> et alleuiò del pe(o,cofì 
voglio hora attenderai la promeffa , et far ut ben 
. accerti, che Jono des/i, fedi già dalle tante indebi . 
te oppofit ioni fatemi, & dame rtfolute,& anni- 
chilate non fojle ben chiariti , et fincerat i . y s 

Hora dunque ritorno a voi S. ‘Dottor e Clau- 
dio Geli e* al vo/lro 1 ìypbtm in <» /demorda pap- 
pe magtjlrum poco intendente. "Dot dtt e dunque, - 
> che il mio Latin e venenofo in mala parte jet pen 

fondamento ponete vna masfima uertsfima , ma 
la con fe quella falfis fimo , voi dite il Latiri nafee 
da ber ba, eh e produce il latte, et però e venencjof 
ne allegate alcun altra ragione : il ‘T urbit f 6 fula, 
A la% himelea non producono il Ut tedila Ut luca, 
t indtuiaM fonco,tlfenecione, la eie or e a il radic- 
chio , / lupoli. fi vfano pure ne cibi coti elioni , & 
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' ifichì npi nafcono da albero ,che prò due e il latte? 
et et fi prima che fianoben maturi non dianno il 
' latte? fonoaneber queflìvenenof? OpadreSi- 
cheo, che peccato face fi ailbor a, quando ci [ernie 
• * * P ^ P° ema 10 làude de flebile Jono vene* 

nofiyche comincia ; , J ^ 

;y .-fi *Di lodar il melone bauea pen fato, • : 

\ « Quando Febo fora feet no ufi avero\ * ( 

'* • '■ Che l fico, diffide fti abbandonato-, 

m ^ 1 * ' Et di piu lo accompagnajìi poi con fi bello, & m 
vago dtfeorfo in profa 3 mo fi rado le virtù de fichu 
- : s egli e venenofo perni ti ofo, et mortifero alla na- 

[ ' 'turahumdma? Voi non fhpete. Signor Dottor ' 
? . ' ' mio caro , Corografia.cbe [e ne haueììe fa pitto ha- 
* , uerefi e hauuto cogniti one di quel bel paefe detto 

' Figonia , capo del quale e Qneggja j patrimonio > 
della / llufire famiglia Doria. Et non fàpete, eh e il 
* Principe Dona, t errar deT urebt, et nouo Net 
timo del mare nelfuo tempo fu Figo ne, nacque in 
Figonia , et fi nutrì la maggior parte della fina te - • 
nera età dt fitbi del f w paefe: tlqual Dori ai il gra 
^ * Qarlo Onintofmperator di fehctsfima memoria , 

chtamaUa padre .et à cui la patri afta Genoa ha 
eretto quel bel Trofeo di Marmo Carrarefi in 
■ piafz^a >Àla torniamo à taf a > no [apetevoi Sig. 
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Medico nouello.che le medicine no fàrelbono me 
diane >fe non baucffero forte alcuna venemofai 
(jf che tutte le me diane operano jn nei fe non ex ' 
- parte .qua /un t venìnoffper o fi mira di no fa far 
la trafora mi dai !c^, accio che in fu. tristo de dar 
medicina vitale^ non fi diala tn or te . Ma ditemi 
: un poco Sig Paffaluccto mfb bello fe proxtmo ac- 
cmgcndw balie/ tir prò ac cu. fio, di che herba fifa 
la J cam onta Priori fi filladi herba f he produce 
il latte? et quando vuole il mercante compratore 
cbtartrfìf è buona y et legitima , ouero foffiicatOi 
et falf ficat a 9 non ft La pone egli alla lingua , et la 
lambe.et fe dà il latte lappi oba,& felonio tede 
la ributtai et fe vnumquodque foluitur in td de 
quo ejl. cohuiene a jorfa.cke fa di herba prò du- 
cente il latte: (e dunque cofì efecodo la poftior.C-j 
voftra,etfa uenenofà, perche l hanno t ut ti) Me 
dici rat tonali & no r alienali introdotta in quaff 
tutte le pillole Ìò (Ha non fa vomito come fa lituo 
Latin, il quale è fatto per ) cani & porci , & no 
per gh huofninL cefi voi ducj.llvomito dunque 
fec odo la dottrina voftra, è danjtofo à gi huomi- 
mì bene chi ha mfegnato tlvomto a’ canti noi no 
mi potete rifoder alti o,che lavatura; et voi dìi 
quejeie piu dotto. piu fagace,j<iu mi e Ih gente ohe 
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lavatura, madre di tutù visteti? Io haueret qui- 
tto un campo piu largo da diffondermi che l'Ocea 
no Indico ima mi uogho riftrtngere alle poche, et 
buone ,&* farui accorto de )vojlri falli , & che'l 
modofappia,come uoi, et / confultori uofiri abar 
rate timo do con le uejle dottorali da medici. Ar- 
naldo mio guidone, nel 2. del fuo breuiano , al cap . 
to.dice,Multos vidi, qui ciborum , et potionum 
m alt am receperunt quantitatcm, qui dite 0 agro 
tare cceperunt , & nifi quia eis prouocaui uomi - 
tumori Agritudinempel febrem periculofam , 
forte mortem incurriffent , qui flatim liberati 
funt propter uomitum prouocatum : copetit ella 
bis, qui ttomacbum habent reptetum ,flegmati+ 
cis,& vt(cofis,& malie humonbits etìam fe 

bricitanttbm explenitudme>et replettone nimia , 
eompetit ettam hi* qui habent nimlam grauita- 
tem corporù,abomtnationem, uenarum ext efio- 
nem,et rigor em cum calore: hac emm plenitudi- 
ne™ sìomachi fgntficant , & vomititi bii compe 
tit. Et pmàbaffodiccjValetetiamcontrater- 
ttanam ver am , c 4 nothatn, et centra quotidia- 
nam,et quartana. Et feguendo cinfegna ) uomi 
tini, et tra queftt vi pone il Lattri. Vedete Hipp. 
nel2.de morbi t popularibus alla fett ione jet t ima: 

L 1 O Vomì- 


Vomìttu folutio aquam calidam bibendam dato 
(f vomat . Et nel 2. de dieta V cntrem auterru^ 
compaffum vomiti ss foluit 3 et egerentemmagit 
cjtiàm oportet fijiit . Et de locis tn hominem . Si 
quis vult medicarti entum btbendum dare aluum 
fubducens & vomitor luvn Et nel libro de [alli- 
bri duta: Atverovomitibus, & alni per in [tifa 
clotiombiis hoc modo vtedum ejl. S ex menfes hy - 
bernos vomendam e fi: hoc enim tempii* pittato- 
fius e fi ófltuo. Et nell'tfejfo più à baffo. Quicun-' 
qtie homines crasfi \ ac pingue s fanti non gr aci 

Itores te inni vomat, mette la [uà ricetta. Qui 

vero granitore sfuriti ac de bili or e s a et bis vomi- 
tum factant boc modo . Et nel quarto delli Afa — 
rùmini capo n.& 18. vi dice.Eum quifebrici - 
tat 3 cibi faffidium/norfus or ir ventri culi, verti- 
gOyCt orir amariìudo purgationeindigere per fa- 
per torà fìgnificat^et J egue.dolores , qui funt Jiipra 
prjt cordi*, quicunque egent p irgatione, medica - 
ri per [upertorafìgnifìcant, et ce tue } & ini (j ale- 
no . Si che comna id via il vomito non pur a vii - 
latti, gj* forti , et r obiift i, ma d debolt anchora. 
Ni on voglio flar à citar, tutti ) luoghi d Hippocra: 
fedita chi non è poco intendènte, come voi, et vo- 

Jf ri confili ori, lo sa moli o benc_j Priuatim ve- 
ro vbi. ' 
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ro lèi materia w ventre fit vomitìui* vteris in* 
dicatione a natura bumori* fumpta lachimufin 
p . Rafis,cap .6 & cap S.prodent vero, et vomi- 
ta* pra'erttm fi figna adfint materici cotcnt&in 
ventriculoflat aut'em cap.^.fed eninu 

aliquandoper jupcrna purgadum fdcfi vomita* 
proritandus? rejpondeo vbi materia co > fluì t ad 
ve n tremai fit per confenfum capita ve n ter de- 
bilitata t excrementa fufapit,\tunc vomituedu- 
cipotefìyprafcrttmfi agerpromptu* fit, & cat. 
Efippo nel i$. sforiamo nella ó.particula dice. 
tcbe il vomito spontaneo iena il longo flnffo del cor 
po . Et Galeno nel commento vi dice : quefì e vn 
ejfempio di quelli , che il Medico deue imitare 
Et altroue il me de fimo Hippocrate nel 21. Afo- 
risma deila prima particula, vi dice , cbcglbumo 
.ri fidenno purgare per quelle parti oue esfì incli- 
nano ,però egli t co fa pal^a purgar gl b umori, 
che fono nel flomaco per di fòtto^potedofi cacciar " 
per lapiubreue via,cbe è per il vomito . In oltre 
Galeno nellib.a Glaucone dice quelle par ole, p ir 
landò delle tergane longbefo nothe. V orniti** au- 
tem pofl cibum adeo bis qutbus bac feb ri* per du- 
rane rit Vttlts e fi ut multos fet am foli* vomitibu* 
Jlattm prorfusfuiffeliberat os.Et l ilìeff sparla do 


iella febre quartana, di ([e . Vtendum auteto Qf 
•vomiti bar pojl ci bum fune continue , & /Inibii 
probtbuerk elleborum album efl cxlnbedum, pri- 
mum qutdem infixum radtculis 3 quod fimbtlfe- 
cerit Eli eh orti tp fum . L Elleboro bianco, eh e finn 
ge le fauc i/o Stop. me di co mio fin\a efyerienTp , 
èpiugr aue,et pcncolofb ,cbe il L.atirt ,ct pure Ga 
le no lo dà et admimftrafifèrue anco del Latiri, 
leggetelo nel 2. libro de gl' antidoti, circuii fine } oue 
mette qnef a ricetta. <zsL d eos , qui a cambiar ra - 
bidls m or fi in aquarum formidinem deuenerut y 
unti dot um ab xtfphroda/umptuw Latjridievn 
ciam unam,Caftorij dragma s tres, Comminuta 
b ac ad dragm* ponine exhemina vini ro facci bi 
bendatrade , Leggete Paulo Egin e tt a, nel (et ti- 
mo libr 0, aicap. Qua purgant bilem,et veder e te 
s egli la daua a villani ,0 ad ognuao . Le {gettai 
Arnaldo, medico de Re &Tapi delfifitcmpo, 
di cui quejìefonole parole , oue tratta del Latirk 
Confert fan lepre) referuationef unitati * , & da- 
tur etiam Agri* adexitudinem remouendam co^ 
trafebr e quot idtanam de flegmate falfo , ex quo 
gencratur /cable s .et paulo tn ferine ad idem eia- 
ret umeap fendo catapuciam tri i am . i il Latiti, 
cuw fpe.c i e busjcili cet cinnamomo, galanga, cwn 
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•vino parum decoquatur cum mede mtjcendo , ^ 
/><rr (aculum dtft Mando, vt mori '* *■/?_, multimi ua 
lebit delicati* patienttbu* febrem quotidianam. 
Et dice, delicati*, et non come dite voi,Sig.T)ot- 
tore^t •vili anilina delicati*, et vi va raccontado 
tante fue virtù, che io ho provate, & tutte vere. 
£t nel fine di quel cap diccj; Lumb/icos laxando 
txpell ittiche attenne hieri ad una inferma di età 
di 4. 0. anni, eh e glt cacciò per difetto dot ucrmi la 
ght più di melo braccio , et grò sfi come il deto di 
vna manosa cui ne diedi bieri mattina ingrani 
(corticati in vn poco di mar'lapan^j. Me[ue, Se 
r apio ne,) Pandettarij , et mille altri Aie dici ra- 
tinali l'vfano ; il Fer nello , huomo tanto dotto , ' 
chiamat 0 padre de ’ di Francia, per hauer li- 

beratola madre loro dalla il ertiti a , vi mette il 
modo deltujar quello benedetto Latiri . Scrtue 
Giovanni Luber a d’Auila, & ‘Dottore, et Me- 
dico del gran Carlo Quinto, et no de vili artiche 
egli vf aua pur ajfarqueilo Latiri per medicina, 
et c he molti medici hanno uoluto donargli quat- 
tro mila feudt, acciò mofirajfc loro quefio bene- 
det : 0 medicamento, che faceva co fi felici opera - 
t i oni, ne uol f e mai infognarlo . ‘Divenuto ue echio 

foilo ha f crMo nel Jùo Ifb. delle quattro infirmi- 
ti 


• tà cortesi <tne, et egli imparò da un /feriale Adda 

ne [e, che h tueua vn figliuolo chiamato dietro 
Marti -e, eh e fu mio amico in (fi t nona, et mi toc 
contò la co falche io di già haueua letta nel predet 
to libro .Voi dunque Domimi* affalo (fasiche- 
mone fi neo ite la Medicina rat tonale, & i Ade* 
dici, et Dottori vofìrt,vuero vi cofcjfate conuin 
ti, et leg iti , et pendenti dada mia claua,et quin* 
di mirai e, et co stempiate bene , ch'io fon Melarti 
ptgOyche io disfi d uoflri Medici, che incori trare- 
fi e, et quello tjleffo Melapigo ,che voflra madre 
fatidica vi predijfe , da chi vi hauefìe à custodi- 
re. Ma perche non vorrei,cheparefteancho coji 
poco (cienttfict in tutte le partitele vi uerrà mai 
voglia di differì derui d illa imputatione dei Sig. 
yìrimbale che vi ha dtpinti per fifionomanti mal 
intendenti dell'arte neda deferitttone deda natu - 
ra,(f co fiumi miei , direte non hauermi deferi- 
to per macilente fo fio, melanconico, et di pelo ne 
gro y come fifìonomante : ma come pro ftonoman- 
. te, ciò e miratore, & contemplatore di queda par 
t e ,oue fi fianca il ventre , & t he hauete ben ve- 
dute, et e fiammate quede parti conformi algiu- 
dteto vojlro, &.to confeffaro fempre ; & faro fe- 
dele to tranfmetto tutta la cloaca de glh umori 
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miei melanconici , (f fatar nini à quei luoghi , (f 
voi 3 come imcntore di noue fetenzie difcipli- 

ne, confonderete il Signor Annibale, et vi acqui 
far canonie immortale, comeinuentoredi nuo ~ : 

uefcienXe& artL 

Strepitato che hauete vn gran cantar dì cie- 
co , dintorno quejto Latiri , vi voltate alla (fra* 
tiadeiet dite non ejjer medicina per perfine no- 
bili ,ma foto per ) villam.come ohe ; villani nola- 
no huomem } come ) nobili creature di Dio, et bi- 
fognofe al mondo .come / nobili , et che / mediano 
fi ano obhgati medicar co fi ) mllanixome / nobili * 

6r io ui dico , che conuiene ancho hauer delle me - 
dicine per e s fi, poi che ci danno il grano ,(vua,(& 
le carni la lanata feta , ($ il lino per ueftirci. Et 
di piu ni d/cOyche ci fono moltisfime Città in Eu* 
ropa habitat e per la metà del popolo da uillani , et 
però conuiene hauer ancho delle medicine per lo - 
rofUi dico mò fiprauantaggiOyche la corte di Sa 
uota non e con fi rutta di uillani , ma di nobili , (£ 
Signori ,($ Cauaglieri di portata , et che quefla 
medicina e ficquentatifiima, et communeufo di 
quella corte, et fi ne ferue , come di co fa nobile . . 

(?) preciofa. £ fui dico, cheFrancefco zAleffin- 
drwo/ncdico honorato ratinale 9 nel fuo Apoi - 

Ine 


iinc la commenda molto per medicina perpoue - 
ri, et per nobili,et cmfegna la correttioncs.Etil 
Mat bioli ,et altri /impltcijli la laudano affai, (f 
attettanoch'e herba degna da effere conqfèiuta, 
et meffa in pr attica da’ Medici perle molte fù^j 
virtuofe qualità, et op erattom./o mene fon ferui 
to per me, et pervna quantità grande dt per fo+ 
ne, et fempre confehcisfpnofuccefo, ®‘ aerante 
te ella e medtcinaper puueri, perche gli libera bei- 
ne,® 3 pretto ; ma non è già perì Medici rapaci , 
et. ladri, per che glileua locca/ione dimpouerir le 
cafe , ® 3 arriohirfc ttesft, effe altro la bta/ìmaffe 
che voi , lo terrei per tale : ma effendo il Dottor 
Claudio Geli piu ricco de beni di fortuna, eh e di 
dottrina, non voglio fcandaltz^armi, n 'e far catti 
uo giudi ciò dell‘ animo fuo . Et io d giorni paffuti 
ho medicato il Conte Lodouico Canoffa di febbre 
ternana doppia non mai intermittente,® 3 reci- 
dtua chiamato alla fila cura il feflo giorno, à cui 
diedi la Gratiola, et gliela replicai lottano giorno , 
et coffe gli lem del tutto, no direte già, che quejh 
fla villano, che è cauagltero principale , per sague 
et valore,/! fuo, come de fuoi antenati già molte 
centinaia de anni , di quefio cafo fendone addi - 

mandato MeJferVinccntio Gale/e fuo affé nona 

ajjimè 




'tisfìmo famigliare di certi mercantigli rìspof_j y 
fio ha medicato da poveretto, à [noi de t timer can 
tì dicendo, come da pouereto.un cofi honoratota 
uagltere, egli gli replico bene, & pretto, & quefio 
. interi de ilTìouio medicar dapoueretto , perche i 
Ale dici E y ranni prolongano le cure per pelarle 
borfe, egli medica per fanart Ella nafce 

ne miei prati in luoghi h umidirla colgo qua do 

ìinfiorepclmefe di Maggio,** quado fi taglia- 
no ifient sfamino la confluitone ce Ielle atta ad 
accoglierla, & la colgo in quel tempo. Et perche 
il desiderio mio fu fempre è conforme aldturn 
: voler e,& la confiti uttone c eie flc, (otto cui la (ita 
d uina prouidenfa mi creòjnfufe, & fece vfii- 
re 3 et apparir al mondo per giouare, et -beneficia 
re altrui guanto porta il debile fapere , & poter 
mio, voglio a commune beneficio defcriuere timo 
do con ilquale mi fon valfo , & feruti o 'di quelli 
, dot bene del t i (empiici, Latirt,& Gratula, à falu 
te mia propria % quefit prò fimi giorni pajfatt , & 
definganno della poca intelligenza vofira,lf no 
fin già villano , poiché già ottocento anni) miei 
progenitori fono de (ertiti perChrifiianis/imi, & 
nobdisfimi , et io pojfedo feudi ,fegno di non effer 
mai difenduto dallantichisfima nobiltà de gli 
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auf miei. / o haucua molt o prt ma ( efawinando i > 
prò gres fi celefh ) preueduto.proueduto, .etpredet 
to incapi . & a molli amici , ch'io min fermarci 
me®' anno corrente.tr a t Àgofìo, & d debrai * I 

per la progreftone del grado del mio afe en dente 
al luogo df Saturno nella radice. Et fe alcuno mi - 

dimadafje perche non preveder il mefe, & it gior 
no prefijfo del male jgh rùpodo, che e per la di f cor 
dia de gl Agronomiche non couengono tot alme- 
te de ipontali gradi, et miniati de Pianeti, et siri 
le .quantunque pano affai propinqui ; però non lo 
poteuo uedere cofi cfatt amente.cofì Iddio gf.ono- 
* fi or dina .et dispone x Mora (en tendimi quejh - 

giorni languente , dii cor fi che la inj ermità fofe in • 

procinto ì &per leuarmt dalle mani de Ali di eh, 

& [feriali. mene andai al mio Botto y oue era la 
mia famig la , et foprapr efo dal male > mi ppfinel 
letto. Era ‘vnafebre continua, per quanto mi di - 
ctuano in cafa,ma io non fent tuo. (jf non pipeuo 
ciò. che fife, (alno che mi [enfino granata , & mi 
compiacelo della foht udine ,& òfenrità. St ei dot 
pari ileggi ero , mi prefi 'qttindeci grani di Laluri 
porticati ,Qf cinque di coriandoli di mez*a caper 
ta,per cor r et tino , & quelli oper arono di f°p ra > 

& di lotto, con non molta mobìlia. / dot giorni 
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femenù nell aurora mi prefibrodi alterati co» 
radici di finocchio, pctrofcmolo, boragtne, & fo- 
llia dacetofa. Il quarto giorno prefi la Gratta- 
la, cioè la decot Itone, con in poco dt T art aro cnt 
do pure in brodo buono di Capone grafo, et qut 
Ramieuacuò perdi fitto . gii altri doi giorni fi- 
guentiprefiimedefimi brodi alterati con leme- 
deCimt radici, et poi fegui con la Grattola, come 
1 altra volta: mi fileno lafebre in tutto fièptu heb 
bi nuoua dt lei . Tutti quefti giorni mi nutrì con 
pedo in brodo con fumato dt capone , à definare, 
& arena fen%a altro cibo, et ogni giorno, cinque 
bore doppo il peflo , vnafcudeletta dt brodo, pur 
di capone buono , et gagliardo , Quando la fio- 
bre mi fi rinforn,aua ragliar da, et calda, mtbe- 
Meno vna gran tàffa di ac qua cotta > con tónto 
aceto entro, quanto mi comfort aua il gatto U- 
nata fi lafebre flint o mi mifià (alata cruda di ci 
corea tenera , panatala in brodo di quaglia , ò di 
colombino^ d altro vccello, chemivemjfi inpen 
fiero, & mangiano l'vccello me firato al fuoco 
nel fchtdone , * vn per fico ben maturo doppo il 
pafto, et beueuo vino con vn poco d ac qua cru- 
da: ma le acque mie del Bouo fono eccelle: tfi ime. 
Se io mi hauc /fé lafciato gouernare con le cape, 
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et /troppi deUefpeciarie ,et panateli e nelt acquai 
con l'acqua cotta > ò mi farei morto , o non guarita* 
mai, Quefli & fimili ordini fimo con gli miei in- 
firmi. Saturno in Acquario , la. Luna in Leone; 

J igni fi fi/ Autunno apportatore dinfirmitdlon « 
ghe, o mortali doueitano affliggermi longamente; - 
ma egli e fcritto, Sapies domwabitur aflris Ufi 
per e, et il volere, congionti infume fanno di que - • 
fi e, et flmili operatwm Que Iti miei ordimfo Do ■■ 
mini T affalo, et Achemone,non fono le diete de 3 
Medici ladri , et non fono gl’infarcimenti, che noi 
propalate al mondo di me con le bugie vostre Voi 
lettori dt queflo mio trattato dcafi vo fi ri, io feri 
uo a comm ‘iti e vitina, et beneficio del mondo, et- 
non ad altro fine: però quando vi dicono, & im- 
pongono panate Uè in acqua, & acqua cotta, que ' 
fti che [otto nome di Medici viaffasfnano , prò-- 
uedct egli per quei modi, che filano conformi al 
dritto , Cf giufloVoi dite a car.20.Ha ancho ar- 
dire tl noflrofPetronaSyche e Empirico ,d entrar "• 
• in meffem aliena \ & ragionar dèlia dieta , la qua « 
le e tutta farina de rattonali , iquali cono [cono le 
nature de gl huomenhde' cibi, de' tempi: notate^ ' 
verbo, & fgnatemiflerta.Quefle nature de gli ' 
huomeni, et qualità de tempi fono elleno farina ; 
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de Medici >o degl Àftrologt?Ìo per me non so,& 
non intendo come un Medico /empisce , chje non 
habbia cognitione delle siede ,et pianeti, che fono 
quelli .che tnfiuifcono qui a baffo, et reggono quc- 
fio mondo tnfertoreposfi , o debba cono] cere le na 
ture humane > confisi Ulte, et moderate da fuper - 
ne lattoni .per le parole dzAriflotele , ne sò come 
potrà conofcere le mutationi de tempi feritala: 
detta cognitione , pertinente a glaAfirologi. Voi * 
hauetepur detto, a car.^f.. della inuettiaavofira 
contro dsme.T iene cofiuigran cognitione di tut 
te quelle arti che fono vitto fe,danat e, et infami. 
Prima dell Afirologta Divinatoria, e gli nodime: 
no dipende in tutto, & per tutto da quella , ne fa 
imprefa , doperai ione alcuna (ìn&a confìgliarfe 
con le fieli e / ut te quelle fono vofìre proprie paro . 
le. Sentii e all incontro A et io Àdedicorationale 9 
approbato,& citato da voi . Quandoquidem ■ 
etiam [Iella oriente sin 'coelo iuxta tepora à Dea 
ipjss ordinata , & fimiliter occidentes aera mu - 
tant, ut contingat ex hoc etiam vènto s alias ali- 
ter Ipir are jieccfifarium duxi , tempora indicare ‘ 
in qmbrif earum,qu&palàm aera altcrat , or tue 
et occafue fiant : namfanorum corpora,et mult o • 
magie agr otorum iuxta aeris ttatum alt erat ur ; - . 
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però piu à baffo di ce, per darui vn ejfempìo ,et re* 
gola: Vige firn a quinta Septembris aqutnoòìtum 
fvt autumnale,et e fi maxima aeri* turbatio tri- 
bue ante a di e bus . Quapropter cancri dum eft ne 
r venam fecemus,neque pur gemus t n eque alias ue 
hementt motu corpus moueamus a decima quia 
ta Septembris, vjque advigeftmam quartan u. 
Al tempo di oA et io la co fa Jìaua cosi , bora e di - 
ver fa, ne voi con la vòflra (ctentia medicinale j 
rationale fete atto à trouar l ordine moderno, 
che fi ha a fcruarej . Sentite Plinto mio compa- 
triota, nel fet timo bb, della (ua naturale hfjl orla, 
cap.37. Variar um artium fetentta innumer abi- 
le s enituere,quos tamen attingi par fìt frorem ho- 
rnumm bbanttbus Aerologia Berofus, cui oh di- 
ttino* pr&difftones Atbentenjes pubbeo in Gym- 
nafio flatuam inaurata lingua fiat nere. La Cit 
td d'Atbene publico Emporio delle fetente di tut 
ta Europa, A fa, et Africa, fece la fatua a Bero 
fo Caldeo Aflrologo diuinatorio, et l Arcimedi- 
co rationale dottor Cjchlo chiama con effo meco 
vitto/ osannato et infamato, et mi caccia come 
vn A fino con vn baflone,che non posfì parlar del 
le diete. JÌ V ogliono,et commandano tutti i jatiij 
. deimondo , che i veri Medici rattonali habbtno 

(ogni- 
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cognttione deffjifrólogtaper conofcerle nature 
no§lre 3 et / tempi conuementi al darle medicine , 
trar [angue àgi’ amala ti 3 et voi ingentilirne, 
& monflruoffimo medtca , archi atro de t ut t ti 
media ration ah .et irrat tonali, la sbadite deimo 
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lto,& con gl occhiali della uofraprofondifsima 
JapienZja ( forfè infu farti con le borfette )uolete co 
nofeer le nature de.glbtiomem , et le codrioni de ’ 
tempi l Ma poiché io fon in quello propofito.vo- 
gho render ut la caufa perche io mi configli neUe_j 
op e rat toni mi e, non con le felle, come dite uoi 3 & 
perche da moti loro pigli partito alle attioni mie • 
io ho Giotto Sign+ddl afe ert dente, ci dèlia quar- 
ta cafa nef' afe cadente, tna ret rogrado ,et Satur 
no Signore della feconda, et terT^a /iella ter\a 3 et 
effo ancor rètragradoyet pereto da quejio canto 
infortunati, peròprocuro nelle attioni mie ( poi - 
thcmrjvragko del tutto oppormi alle loro irifìuen 
tre ) dispòner la materia a termine tale almeno* 
che le offefe fiano minori ; come fanno / delicati* 
^che perche il fltoco non gli offendi il capo 3 tengono 
riveritoti guar.dafuaco dinanzj per parapetti: 
quelli che Irdnno nemici vanno bene armati , & 
quelli che caualcano al fole , portano l'ombrel- 
la , et quelli che temono di pioggia portano / fel- 

t-w " tri ; 
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trhet co fi [ucce sfittamente tutti) (àuij fi prouedo 
no alle cofe delle quali temono. Ma fe quefta f eie - 
\a è co fi dannata , vitto t fa, infame , còme voi afe 
rtte onde e che / giudici : j di quelli che l intendono 
riefeono co fi a ponto. Leggete Sue tomo nell* vi* 
ta di A ugnilo, & di Domitiano , & tanti altri 
fcrittori , che ne potrei fìtrvn cathalogo longodi 
dot fogli di carta . et poi parlate . Vme>et è fimo il 
molto Mag. Dottore , Cauagltere,& Rcuerendo 
Arciprete del Domo nojìro diVerona y tl Signor 
Ruffino fampagna,al quale vna mattina, haue- 
domi inuitato andar feco à far r inerenza al Re 
Merendi fi. MonfigxAgofi'mo Uppomani/dlbora 
Vcfcouo di Verona, disfi, quefta fiat tquefio Sig, 
morirà Oh che dtte,dsjfe egli: ègiouinefano, & 
gagliardo come vn leone ; et io gli replicai , etftate 
vedendo \et cofìfegtù , chef* fio ad altro fecole .x 
All Jliuflrifi.et Reuerendrfi.Alonfignor A gotti 
no Valerio Eptfcopo prefente , et (^ordinale , già 
tre anni disfi pure vna mattina, che pnffeggiam 
mo forfè duehoreinfiemenel mortafierio di San 
Giorgio : ajla prima fornata de Cardinali voi fa- 
rete Cardinale^. Mirabil ordine daltincomprc- 
-fihtle Iddio , che modera , et gouerna tutte le co/i 
copi interminabile fua diurna dùpofiùoneM do 


naàgh kuomtni la precognitione della tanta tua 
Sfreni derida Ala ciei hi certo fono quelli, che pri- 
vi drquefto fa ero fan to lume, & gratta Spedate, 
chiamano i dìgmficattdi tanto dono con parole^/ 
■duhoneiìe,vitiofe,et infami HorafiuaSig %e- 
«erendijl mi ntpofe.Quomodo fiet tjlud, quanta 
hominem nonhabeo apprefo/ua Santità, che me 
gli proponghi, (f poi, per dtruida uero, io non ci 
penfo. bt io glirispofi, uothauete altro , che huo- 
mo,Monfig.mto Reuerendifiperuoi afille tnna 
\i al ' Trono delgr, ande Iddio t uno de’ feti e afiifiè 
U Rafaele sirebangefo, ilquale come fauori tut- 
ta la cafia dt 7 hoktct padre figliuolo, et nuora, cefi 
fauorilce V .S -pero r accomandateceli /beffi, &" 
di buon cuore, afiicurateuifiopra l anima mia 
eie ui dico il uero. Don Gtouanni Organi Sìa del 
Duomo, Urologo intendente, et huomo da he 

negli predtjfe , doppamè ,tl giorno della fùapro- 
mottone, & tanto e fegato . .Quefiefimo cole. s 
uere , o Signor Dottore Claudio Geli , & quelli 
doicieitiui, & chiamati da me per tellimonu, 
non fono ì uofiri Empiriciinnomtnati, & fogna- 
ti da tot contro le dottrine mtt-j . Et dt JtmtU 
■efiempt dt mie prediti toni ue ne potrei dar molte 
ceni inaia, ma quefitdotuidenno ballare poi che 
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fono ornai exceptione malore s* Ho detto quejlo 
acci oche conofciat c> che la fetenza <ss4ftro ogica 
•in mano di queth, che fanno, & a quali Iddio ha 
fatto quello di no, non è vanafifuperfhttofa, co- 
me la chiamate voi - B fogna a chivuolefer A- 
■ ttrolotoejfere aedo affetti, diche venerend^r 
teflimoniol bolomeo nel principio del fuo centi . 

-• loquio, dicendo, Selenita (y derum ex te,&ex il- 
lu etì . primo dice-, ex te, poi exillU. Ne vi date a 

' credere, coti-volgo degthnomeni.chcfia quel So- 
le, quell a Luna, quel Alar te, et fu de fingala, eoe 
operino qui in terra, come fecode caufefignor no, 
la non va cosi-, fono le f ntcUtgen&e non erranti le 
caufe feconde, (f quejil carboni acce fi (emano a 
quelle , cornei carboni mondani al cuoco, per cuo- 
cer leviuande. Ma certo voi baucrelìe PffPf 
di effer tn Genoa, oue facendo propesone di Me- 
dico rat i anale, faria conop :iut a Uvofira ignora- 
la, et cattigata: comeauenneadvnBologneje,. 

quando to ero colà , al quale facendo lui Prafej- 
fione di ìAfkrologo f io disfi, che fi leuafj di Ge- 
noua, alt ramitelo mandarebbonoingal raperò- 
che tn quella città non fi burla: Era cofiutvn Chi 
romatuccio ben ignorant e ,et faceual Altro gp> 
-non faperrdo ambo ben formar la figura delaelp» 


6i 


io battendo ragionato [eco, & trottatolo tale , 
gli disfi, eh e lo mandarebbono in galera ' y ma egli 
non lo volfe crederei . India quattro giorni in- 
contrai il Bargello con quattro sbirri , che lo con - 
due e nano alla galera, al quale dimandai la cau - 
fa del condurlo yWtrùpof e perche fa prx) fi filone^ 
di A prologo, & non sa ciò > che fi dica dintorno 
quella faenza. In fomma in quella città bifogna 
[pender fi per quello ,che fi vale, & non pajfar 
.quei termi nife Empirico , Empirico ,fe Metbo- 
doco,MethodocoJe Rat tonale, Rat tonale fe Spa 
gir ico, S pagirico: ma come fi manca alla cognitio 
ne della prof e filone, eh e fi faccia fug qi,et f :ampd 
altrimenti la gelerà non manca . Siche fevotfo- 
il e in Genoua , & io mi vi trouafie, & face ile. j? 
prof espone di rat tonale, vi faretfapere fi in quel 
la città miteneuano per Empirico, o Zaratano , 
come falfamente battete offerito nella inuettiua 
v oflra contro di me. Et f e non me lo credete fac- 
ciamone la prona, et lo prouarete in fatto . 

Aia dicami di gratta la uoflra profondisfima 
dottrina , Sign.oAr chiatro ,fe / Ale dici rat tonali 
cono fono le malatie > le medicine, ) cibi , ) tempi , 
& in fomma ogni cofà pertinente ali amalato, co 
me il grande Oracolo voftrò afferma , onde ami 
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ne , che non conobbero mai la natura del in orbo, 
Gallico , et che. curado con le medicine Htppocra 
tic e, et Gallenice primamente li c ara u ano la bor 
fa .poi It faceua diuenir orbi. guerci, cadérti Libra 
juperiore,tlnafo,tl palato: et finalmente vi fietc^x 
ridotti alia cura Empirica. Lo dite noi, eh e la cu- 
ra del morbo fiatheo è tutta Empirica } à car 17. 
quefie fimo vojir e parole. Tutta la cura del (fi al- 
ile 0 è Empirie a;bene djjfe di voi ciurmatori il m 
flro Htppocratc nel fino libro denatura Laminisi 
Nam cum udem viri inter fie dtfeeptat , nunqua 
ter idem homo vincit in codi m fermonefied mo- 
do hic , modo almifuperat ( non dice fila fecondo^ 
che piu dica il vero ma ) cutcunque lingua fiuent 
maxime fluutda , > & pepalo grata : talmente che 
fe parerà almondo ,che il gran Elefante Àdcdico 
Geli babbia ciarlato meglio di me, non fi potrà di 
re, che babbi migliori ragioni, ma pt rchc pju pia- 
ce al mondo, fì ante la [enteriti a del voflro.Hip* 
pocrat cs. Ada dicami inoltre la voflr a ec et den- 
ti s fi ma dot trina, onde autene , che di cinquecen- 
to, che io medico disperati, et abbadonatt da voi 
r at tonali , da. dogli io da nutrir fi non pertfee vno > 
et à voi rat tonali titolari lenendoli affamati, (te 
muoiono trecent 0 ì & queliti che campano non e * 


perche rio magtandyO non fi nutricano, ma le ma 
Jri,Jorel/e, moglie , & fratelli, fiferuit ori che gli 
danno nafcof amente da nutrir fi-, r yiirtganano > 
che quelli anchor morir ebbonoJo cofi faccio, co fi 
ordino^ voglio far femprc^ 9 poi che la fine del 
'Medico vero , lega imo, reale , rat tonale incera, 
(f non rapace f che attenda al fine perche è chi a* 
mat o , è queflo. Quando pajjaretno all' altro (eco* 
lo faremo conto , & to fon certisfimo > che Dio 
giti fio giudtcepagarà ogni vno fecondo l'opera 
loro . Aia poiché io camino [otto titolo di Chri - 
fi iano , voglio far con suoi vn opera Chnfiiana . 
Chrìjìo bene dotto, Signor e y et Redentornofìro, 
fimo l'orecchia a Malcho , che era vno de ì mini - 
fìrìy che lo prefero : & d Longino , che lo ferì nel 
Cojlat o , t orno filarne , il quale , poi anchomori 
ChrijlianOyCt Epifcopo . Chi sa, forfè potrefte^ 
anchor voi far ut mio difcepolo } & ritornare à 
piti fana ment cj . Accio dunque non ricadiate 
ptu in fimile errore ,dt biafimar quelli 3 che fi con* 
figliano con le fletter : don et e fapere, che I ddio 
Gl or i off tmo le ha create in min t fieno noflro . 

Lo dice egli [l effo lamentando fi col fuo p optilo If- . 
raehttco, che a dar aua omnem mtlttiam corleflù 
cxcrcitus , quìi creauit in eorum minjfierium^. 


Quelle nelle fife dunque , 0 * erranti fono retti 
d * Intelligence cele fii, perorane et dùpofitione 
à Iddio loro fattore ; & influirono in quello mo- 
do inferiore elementare, & negli dementati tan 
tò maggiormente, con / lumi et moti loro /io vni - 
formemente,ma fecondo le qualità de fegetti } et 
pofture oue fi trouano,ò fopra,ò flotto terra , ò nel 
l’oriente ,ò nell’occidente^. E diuifa tutta quejta 
machina dal centro alla cir conferenza fin dode 
ci parti principali ogniuna di quefie in trenta 

fedoni, & ogmvna di que fé fedoni fejfanta mi - 
nutìe, & ogmvna di queftein altre fejfanta, (f 
quefio fi fa perlongo progreffo di altre fedoni piu 
minutie. Hanno offeruato ) faui ] , che altra ope- 
ratone fa • vna di quefie Siede neda propria cufj?i 
de di ogni vna di que jì e fedoni duodenarie, altr a 
*vn poco piu difante, altra ancho un poco piu lon- 
tana. Et quefio fanno altr e fi gli ErrantifiTiane 
ti, che vi piaccia chiamarli, de quali cinque por- 
tano molto rispetto,*? riuer enfia al Sole, cornea 
principale di loro, et fi fanno bora diretti fora re 
trogradi , bora tardi , bora veloci di moto , bora 
fiattorlarij , bora falgonoade fommita dell Epici- 
clo, bora difendendo ver fo noi s’apprejfano ver 
fo la terra fior a fi fanno Orientali, bora Geoide* 


tali, bora Meridionali , bara Settentrionali, £ 9 * 
p affando poi da ma triplicità ad™’ altra, et da 
queste ancbora prendono qualità > et cangiano* 
od alterano la natura loro . Per quelli rispetti 
• dunque Infogna bauere gran lume di cognitione y 
'et molto giudicio nell! e f aminar e* et conofcerele 
opere loro, quandoché per gì aspetti dtuerfì, che 
fanno fra fe,& le Ideile fiffre, et per lediuerfepofi 
ture del cielo, et commi filoni de lumi, fanno con 
fonantìefo dtffonantie diuerfifiime, qu) in terra, 
et tra noi.pero non tutti fono capaci di quelli mi 
fieri/, et non bafia la fola dottrina apprefa da li- 
brt.odamaeflrt alla cognitione di co fi profonda 
JcienZja: ma bi fogna che Iddio uih abbia creato , 
et formato habile 3 et voi con gli lindi/, et fatiche 
vofire h abbiate apprefo di molte ojferuantics. 
In fomma come le note feruono alla mufica, & ì 
charattert alfabetari alla fcrittione, che propo- 
li e ,ò pofpofle,òinterpofle 9 vi formanavarie, & 
di uerfe parole, et concenti & prolate da quello 9 
ò da quello con diuerfo ge fio, o garbo, caufano di - 
uerfr od oppofìti , ò conformi affetti negl afcoltan 
tt, fecondo gì a fcoltatorì. co fi qucfiepofit ure delti 
\ mi cele fi, dependenti però tutti dal primo mot o- 
1 re Iddio per opera^et minili erto defuoi mimfiri 




Angelici , operano in noi diuerffimi effetti , ri - 
ffctto le pofture, qualità, codstmn, & temperar- 
iurenojlrt No per quefìo Iddio Benedetto fi toU 
le afe Jfef/o tl poter reuocare , & alterar quanto 
piace alia fua dtutrta volontà al tutto, et parici. 
N batte te l e Jfcmpio in Ezechia ,che gli prorogò 
la vita ■. et fece retroceder il Sole, cotro l'ordine 
dwatura: Ma fi dice quello effere lordine fuo 
naturatelo il quale cosi regge, modera, etgouer 
Ma quefqgra machina modiale.Hora fela diui 
na fua or atta bà fatto qualche poco di dono à me 
di qu e/i a cognittone , volete voi perqueflo cheti 
'modo mi tenga per Infame, & vitupero fo , come 
dedito à faenza profanai fuperftttiofa : perche 
Iddio glorio fsf imo mi hahhia pr tulle fiate di dar 
mi tra gli altri quella cogntttone? bautte il torto 
ilmio Lottare > & farete opera degna del titolo 
voflro àriconofcerui. Io dunque mi compiaccio 
in quejì a feierfa àgioria del Sign. Iddio, che me 
[ha donata, et iene feto mio , et di alcun altro, co- 
me anche mi compiaccio di medicar e, /occorrere 
& aiutare quei mi feri afflitti , thè ricorrono à 
me, cerne ad archerà /aera Dit cmi di gratta, (è 
vn amico, o vn Signore mi face (fé dono di vn bel 
caualiofo dynamula , per eh t me ne feruijfe ne t 
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nrìcihfognii & occafiom,et io la lafcìaffe infrach 
dtre,ò morir di fame nella ftalla , et nonfcr tarme 
ne, che direbbe quel donatore dt me ? egli certo mi 
riputarcsbbe sdegno del dono,cbe fatto mhatteffe . 
tlofìfi Éhojibèralifiimo delie f iegratie. m'ha da 
to quelli dom di valere foperejnt edere, et poter 
gtouar a molttcon t eh ar temati fuoi più de gl’ bue 
meni communi Jebho et voglio adoperarmi , & 
fruirmi delle fue grati? ad altrui beneficio, & fa 
tùfattionè deli' anima mta^Pfvogbo con fattile* 
con par ole, et con fritture giouar e 3 et beneficiar 
d mondo , & far ogni opera di ricondur td'euij, et 
erranti m la buona firada fmarrita, et per fa da 
loro. Se mo voi ( per qual fi voglia caufa) l'mten 
de te altrimenti, voflrd fia la colpa ino refi arò to 
per vno, dieci /tento mille discoli , di far t off - 

ciò mtv: ‘Dio perferut Morde cuori nofiri^tlqual 
vede tutte [opere nofir e,ci darai premio, ò cafh 
go conforme a ìmenti , ò demeritane fin, to pèx 
me ne affetto horror ato guiderdone foiche il Sai 
uator Nofìro dt fua bocca ci diffcj : Qui fece - 
rit , docuerit r à magma vocabitur in Re* 

gno Coelorum^ . Mà non filo Iddio incorni 
pr enfi bile modera quefia machina 3 & ha cura , 
di noi particolare , con limerò delle intelligence 

\ xnutr.ee. 


motrice & di quelli or bi,& carboni accefijifpe- 
v riori; ma per mcXp , & mini sì erto degli Angeli 

fot buoni , e rei > / particularuue ne potrei dar mille • 
cjfempij ma quefìi fi oli voglio, che vi bafiìino:Efa : 
mtnatelacafa di 1 hobia , et di Kaguele, & <y e „ 
detecomt le curo con [opera di T^afaele Arcana 


come punì sAcabdcfuoe peccati per me^ZjO del 
[p ir ito mendaceAquale pr e (lo fede a fuos profeti ’ 
bi<ggiardi,& non pure non voleua creder a Adi 9 
chea Profeta delSignore ,ma di piu lo cacciò in 
prigione con animo dirottarlo peggio. perche gli' 
prediceua ìaroutna fiua, andando m zR amèt Ga x t 
laat : Au ertile, che H fmde non auuenghi a voi, 
poiché co calunnie , et'impugnatiom indebite pro- 
curate diperuertirede dotrinc mtebuone<& rea 
tiycbfiòrmt alle dottrine di quei precett o rti che voi 
chiamate ve fri; & poivfcitodt ogni termine^, 
fuori d’ognilifgpa, et fquadra;glimprobate. co- 
mebarbari.Ma acciò non ricadiate piu in. quefiìo 
errore di biafimar quelli, chef configli ano. con le 
fitelle nelle att ioni fortopo He a corpi cele fili , come 
cheto fila ricc 0 ,et ab ondante di altre ragioni, & 
autcrtfà.cor.trodi hq>, per open intendo per bora 




adoperar altri , che San Thomafi, & ^Alberto 
Magno 3 et[e fpre7^aretequefti y non occorrerà 
che m 'affatichi piu oltra a trattar, con voi. Ma 
'veniamo al fatto, dice San Tbomafo,alcapJ 2 . 
contraCj entiles. Sicut in fubfiantijùritellcftua - 
lihpts e fi fuperius;et inferiti* y ita e tiara in fubfìa 
tijs corporali bue .Subjiatu ailtem mtellettuales 
regunturà fuperiortbu* y vt difio fitto diuinapro - 
uiàetiA proportionaliter defcendat vfque ad infi 
maJiCHt iam pradióium esl ergo pari rationcs 
infertora cor por a (iiperiora dtfponutur . Per ciò 
io nelle attiontmie y per che fon huomo ( come voi 
me defimo h auete detto nella inuettiua vofira co 
tro di me ) di mala fortuna, piglio configlio dalle 
fieUe :et quadomipreuedo qualche actidet e fini - 
firOy che mi fourajii, mi metto in guardia ; poiché 
tlmedefimo,alcap S 6. .mi dice Nonfolumau - 
tem corppra c cele fi ah umana eie fiioni necefiita- 
tem inferrenonpojfunt , fednec.etiam corporales 
effetti** ini fi ù tnferioribu* ex necesfitateab eis 
procedunt. Et qui tacita T holomeo nel Quadri- 
partito: che dice: Rur (tu nec afiimare debemu* ì 
quòd Juperiora procedunt ineuitabtliter y vt ea, 

Z ua ex diurna di* po fittone cotingunt 3 et quanul- 
ìtenu* funt vitanda , nec qua veraci: er , & ex 
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meditate prouentunt , & riir fa in cent ilo qui & 
‘dictt; Hac incinta, qiU libi trado fat media in- , 
ter necef}arium 3 et pò fittile. S/T homdfo dunque 
approba l’ Afrologia', & CoAfrologo-, & il gran 
dottore Claudio Cjelt improba l’arte 3 et l'artefi- 
ce; à cui fi h abbia a frettar fede lo giudichi il mìo- ' 
do. Alberto Magno, nel fa Speculo cap.de eleóiio 
miniò- , die e. In magnisrerum principi/ s eleéìione 
bora contemncreefl fot e fiat em arbitri] precipi- 
tare, & queflo comproba con molti eJfempi,vtpo 
te in medicamenti* fummendis, Saturnusttrtn- 
\git prohibens euacuationem , Mure vero laxat, 
adfangHtrjcmcfe vfy euacuat\ Luna, vcrompri- 
ma parte Capricorni vomitum prouocat^car^ 
dice di' molte cofe,ct deduce di molti effempù 
et tra quelle , che vn chirurgo fijlulatn fec ans iti 
xta longarionem , & interina, Luna Scorptonem 
Unente hominem occtdit. Etti wedefao S.l ho 
mafo allegandole* approban doli me defimo T ha 
torneo, pur e nelfuo cent ilo quio dice. Qfad anima 
fapiens adiuuat opus ttellarum.Et queflo glorio * 
Jo, & Angelico Dottor Santo, fa vn cap. ilquale 
fui nonagefajo fecondo del pr e alle gaio libro. Qua 
anodo quis dicatur bene, fortuna! ussé* q uomo do 
adiuua tur homo exfupenanbw caiiju . Et, citai 
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Cjiertmia profeta à cap.22.che proferifee quelle 
parole; Scribe virum ifium 3 virum flertlem, qui 
in die bus firn no protyer abituri fegue pot:S ed 
in hoc att endemia efi dijferqgtia;nam impresta- 
ne s cor por urne cele fi min corpora nofira caufant 
in rtobis haturales còrpom dispofitiones, & ideo 
ex dùpo fittone, rdi&aex cor por e cale flit ri -corpo 
renoììrOjdictttir ahquù nonfolnm benefortuna 
tus, aut male ^ fedetiam bene natur 3 autmalcs . 
Ber ciò battendomi detto ; vofìripvcti, Sìg EXot 
tolte tritò fapdrite: ' Nam prAuifominu* lederò 
tclafolent: Scio ef amino le fielle,ci piglio partita 
d ) caft miei, non apporto danno ad alcuno 3 & no 
faccio peccato valendomi di quei doni , et gr atte r 
delle quali la molta bontà del mio creatore Iddio y 
et dipoi le mie fatiche, et fiudij mbanno-coceffaì 
Ma perche nouorreùpajfar nel Atf correre di quo 
fi a fiibltme dottrina s) 3 che ò voi, od altri meno ca 
pacnnciampafiejvogko arr efi aria pena ,et met- 
ter freno à me Beffa, Se alcuno Aefidera inteder^^ 
la bene leggali grande Platonico Piotino , nel li- 
bro :V tram iitllx aliquid agant.Marftlio F teina 
de vitficditm acquir ernia : il f .libro diEufcbia 
Cefarienfe ,deprepar fittone Etfàngelìca:nel$.co 
ira Gentile*) di S^t homafo, daicap Jettmtadoiy, 


fr.o al ii 2. ma auuertifcabene di batter maeflro 
.ben intelligente 3 & catboltco } che queflejtonfono 
, dtfcipltne per le perfine idiote, ò pedati tyemche 
chi non intende il n^ocio facilmente cade negli 
, errori fae già cadeo Aiacrobto fae co flit ut Can 
, ero per afeen dente del mondo ornano dtffe a quel 
. meridiano : per cioche gl antipodi di quelli Can - 
criftihaueano per necefiità Capricorno oppofito 
per afeen dente . Et diquefii , bfmnh errori cene 
fino affai appr e ffo glint erpret ideile panie, fen- 
tua hauer cognitwne della ifciexjaJdi/cuifi tratta . 
Se dunque io perlacogmttone di quefia fetenza 
, preuidi l’occafo delReiierendifi.Monfìg. A 'gofii ? 
no Ltpp emani, non fu gran cofa, quando io con* 
gionfi alla fua co flit ut tonda intérmifiione de con 
fatti effercttq , Ugraffeì^jaxorporale fa e lo fa 
prapreje , la contiti ut ione nmiucrfale del Ciclo di 
, caldo eccesfiuOyper la copontionc di alquanti pia 
veti in Leone, coni e aneko non mi era difficoltà il 
predire la premettone al Cardinalato, al R coere- 
di fiMon fi gnor. Ago fi wo Valerio concorrendo* 
ut t etàja bontà de Ila vita Jafantità de co fiumi, 
la dottrina fana.£$ i menti con fantaChiefafu 
per ion a qual' altre V enetiano cifoffe : *vi concor 
,reua poi il grauljpt udente i&Jaggto parare di 


ftia Santità nel dar fatùfattione a quella eccel/a ' 
P^epub.et, al mondo infiemca . Ma certo gran 
fciagura è la mia 3 che c Danieleper hauer predet- 
to a BaldafarefigUuobdiNabucdoriofor.Diui- 
firn eflregnumtuum 3 (f. dabitur Pcrftr 3 et Me 
dùjubente.Rcge indotta fuerit porpora 3 et cir- 
condata torques aurea collo eittr, et pradicatum 
quod haberet potefìattm t ertine in regno io > 

per. hauer predetta alKeuerendifs. di Verona , 
che farà Qardtnalè alla prima fornata , che fua 
Santità- promoua, & ad altri prefonaggile loro » 
buon e fortune ;commandt 3 et •voglia il gran Dot 
tor Claudio Geli±che io fiapublicattò et /gridato 
per mfarn e^vttuperofo, et indegnodi uita.Certo 3 . 
Sig:Dòttore;appreJfoglthuomtni del capo uofirò , , 
fum male fortunata 3 et pesfime natus. Se mo io 1 
rio ho voluto accettar di quei doni ,che altri ft re - ■ 
car abbono a fauore;da detto JUuflrif scardina ■ 
le 3 ne da altri p er fon aggi, & gran Prencipi , non ■ 
vi paia mar awglta x ò gran Dottore: lobo Gtoue 
in fmdomicsUo nell accendente; non poffoper na ■ 
turalemchnarTone/ieuog/io per elettionefoppor * 
far, che alcuno mi commandi fi che tofia tenuto ì 
per obligo a feruirlo,et come che queiìàfia legit - 
timamtadijfefa:quejì altra e quella che coelude : . 


r 


foprego ogni mattina Ìddwglòriofoìctieftedet 
forche guidile att ioni ^ vitanda, Àgloriafua, 

& mia lalute: et} f ritto; Domini** ctdiodit di 
ligentes [*,& ahroué Marito magtipatèr vefier, 
cveleftus dabit sfnritum bonum .pctenttbusfcx . ^ 

Sua Diurna Mae ftà mi lena (fuetti penjicri, et- 
tm cufìodtfccr et guida fecondo le petttioni mie; 

•come mi ha cullo dito, et feruato dinotante voi 
te in peti e y in queflioni » inbattaglie , ouemtfon 
trouato Jpejfofi primevo tra primi, Non vuoici, 

/ ddiOyChe io m arriccia fo a qui in terroso ferui al 
tri Trecipi , che lui: per che vuolcùnfalo ejfer mio \ 

v * iPrencipe , & mereesmea magna rhrms.tpero fo 1 

io fapret et potrei far e delle co fcycheio no faccio» 

.non vi fi a maramglta : Dommmita dirigit gre f { 

( ftumeos ; & lo prego y (fripregOy che co/i fem* 

pre faccia. . v; vh w.\\ 

Horaprofeguendo la traccia ièlle mie medici 
ne, che voi chiamate da villani , & sbandite dal 
mondo 3 dtte àcar .23 quelle formali parole^ . 

, ìR ingrati* Iddio l'età noflr.a* & la precedente , 
ebeti h abbia datomedicmeclementi, gioconde* • 1 

et benedette: delle quali furono prtui gl' antichi; 
che vfauano in luogo di quelle folamente elatt- 
rfpcplq fcamonij ycoloqumtide.yèt quejìo nojlro 

a .male- 

. 


I 


N < 






Maledice quello, che glabri benedicono, et civua 
k dinuouo tirar alla barbarta:dal frumento atte 
glande, et piu tolto dal pane ,& dal vino, al toni- 
co, (f veneno. All'incontro fentite vn poco tlgra 
Leonardo I achino Medico rationabilifitmo, do- 
po tanti altri fcrittorihonoratisfimi, et ratina- 
li, al cap.g.innonu Rafis. Quoniamvtro fernet 
de buia [modi medicamente fortibm fermo inct 
dit , ammaduertere oportet , tgnaui nofiri tepori ’i 
Medici ( quefte parole non foììo contro gf Empi- 
tici miei pari, ma coito i voftri Medici rat tona- 
ti, et contro di voi y o Sig.'sArcbtatro Geli ) dum ^ 
relióHs ducibui ( Hippocrate, Cj aleno, et girali ri 
buomeni artici, & gran Aie dici ) fuco s feiìan- 
tur, magnarum tgntudmum cor am futi ubere, 
et poco di [otto: Quoti f me non alta rat ione eue- 
ntt, qu arti quo d forttamedicamenta omtferunt. 
Et poco più a baffo : Dum enim contenti (un t fo- 
to cUraticms nomine, lucrum fané capiunt folum, 
f rd honòrem om ne art il detrahunt: quafi ij mor 
bt foli à medtco fanentur, qui [ponte fua fauare- 
tur. Quo d vero magie tndtgnandum efrhoc eft, 
quòd [ape, qui morbi ipfìs mcur abile s perii iter e 
druitius , & mulieribus curari vi de ai non fine 
magno artis dedecote . Gli fritti di quefrhuomo 

i medica- 


Mi dico r allottale in fatto ,et nondi fola tìtolo. et 
non putat ino, come voi et vollri pari, non arida* 
rdno dintorno ifgombùfo le far delle, ò Stg. Geli , . 
r Uoi dunque ingrato malcreato .v intitolate 

Medico rat tonale. et chiamate HippocrMe, Ga 
Uno , Mefite , & tanti gran Me dici ante flri 

voflrt Barbari , perche vf aliano gl Ellebori 
gl' altri medicamenti detti di fopra*& Itberaua - 
. no glhuomtni dalla morte ? ah pouero di Spirito, 

, . mente capto, fuori deimondo. Et perche io infie - 
; me con gl'huomem di valore procuro di tirarui 
. . alla buona fìr ada.da voi fin arr ita fon trattato ■ 
inqueflimòdi? ingrato dìjleale , & atteflate à 
car.$i. che io fpre%t,ò Hippocrate * Galene, et c. 

, chi ha occhi ve da ,et chi orecchie intenda, oh non 
fi amdfz^anogl huemtni con la cafiia,ò con la ma 
najo dico dnchor io , non fi amat^ano no, ma fi 
, lafctano morire * che vadi paripaffo : oue dunque 
fono le tn firmiti graui conuiene adoperar gl Her 
. ; c ohadefiirpar gl^dntei,) (ficchi* et t Htdrcs. 

. Ma certo nn e parfo di veder quel Satiro deferit 
, to da Efopo*che multato da un pafiore à pranfar 
f eco .et era freddo gl addimadò perche fi fofjiafi 
fe su le mam.a cui il pa fiore rifpofe * perche vha- 
, ueafi e ddo: vedendolo poi [offiare stila mmefira. 


gli dimandò, perche vi fofjìafe fopr.i,gkri/]>o/è, 
perche era troppo caldaidunquè^diffe il Satiro } t ti 
fai della medefima boera freddo; (f caldo a vo- 
glia tua? cofi faccio ,riff?ofe il pajì ore : onde il bua 
Satiro fi le uò damenfa^ partì, dice do, non vo- 
glio commercio di perfona, che con la medefima 
bocca faccia effetti cofi contrari / , Voi hauete^j 
quattro righe dtjopra lodato la fcamoneajl tur- 
bit (.che. è la tapfia difDiofcoride ) la colo quinti- • 
da Jó eli eb or ogCh ermo datoli^ lehauete appro • 
bateper buone \ et quia baffo /et, ò fette righello 
dannate & chiamate medicine barbare ; tnjla - 
bile piu che fogliatene haureSìe voi fatto pofar- • 
ut nelfìlent io, et. meglio farete fe vi andate apro- ■ 
fondar nel fumé Let beo .acciò il mondo mai piu 
non fenta nuoua di voi ; et certo non lo facendo > 
vedo io , che la Santa Inquifìttone vi gettarà in - 7 
Qanal Orfano ; con vna gran pietra alcollo.et : 
qtiiui dtuerrete palio à pefei Marini . 

Voi dite per voflri fondamenti 3 che non fide- • 
uo dar medicine gagliarde, per rifletto che lana- 
tura de glhuoment ,.&*le età fono venut e meno , 
pf io dico .che Dauid fu forfè feicento anni urna ; 
ti H ipp ocrate, et.dice.il tefio, parlando di Da- ■ 
uid: Et Rex Dautd fenuerat , habebat &t at is ; 
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fìurimsdusfUYnty op e rire tur veflibnt rióne* 
lefiebat: però non hauea piu che 70. anni, et il Co- 
te Alare* Antonio Giulio jnio amico ue echio, ne 
haueuanouanta,& un me/è quando tenori 0 jet 
non fi carie aua di vefie,et calefiebat, et ce he fi 
no molti in V èrona , che p a/fano / cento anni , et ti 

5 erenisfimo nojlro in Ve netta ne ha nouantacm • 
que, & e di corpo, et animo uiuido, et gagliardo, 

6 dt quella età morì Hippocratc principe de 0 

Medici , il nojlro Medico Fumanello\ citato 

da voi, di nouarìjette, per una caduta già d'vna, 
ficaia. Etto fui te fltmomo alte f lamento del prete 
di Ve fi ori e, in Val di Sabbio, eh e morì di ceto * vin 
ti anni ,fi che / fondamenti vojlrtfono vani , che 
l'età fiano venute meno . lo vfio le me di cine det 
te da voi benedette nelle infirmi t à leggieri , ma 
nelle gagliardi ufi le forti. et potenti, (f le cùrcj 
mi vanno fatte, con l'efftmpio del vojiro Galeno 
nel terfo fimpltcium m e die. capite ij. oue dicevi: 
fn arie f quarti ma ficut duplex qualità*, ita quo- 
que gemma facultasinejl , narri & afìringtt , & 
mordteat, &c. et dopo dice: Quòd fi intro in cor- 
pus fumatur,purgat quidem ventrem, vcrunu 
non cohibctf*) piu à baffo : Nam fi aloè accura - 
tèlaueturfiut dcbihter, aut piane nihiluentrem 

/riduciti 
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fubducih tdefn vfu euenìt arù fqùam $ xrtcj, vflo 
quippe, qu&nos dtligenter elotq obfcuram modi 
purga di uim retinwffe fumtu experttm vece de" 
quali io vfo IHercolefò l'Antimonio ; però quado 
io difi yf he non mi farei acquietato alle ragioni 
cetrarie, quado ffippocrate, Galeno, Efculapio , 
o l'iftejfo Apolline m ’haueffe uolutoperjuadere al 
trimetifu perche fapeua che no Iharebbon fatto . 

Y edete caro Dottore ciò , che facciale* ope- 
ri il poco fdpere, & mal volere , congiùnti infe- 
me , il mal voler e vi ha fof finto a Jcrtuermi vn 
libro contraiti poco fapereviba fummini - 
firato>che mi opponiate quelle cofcj , che fono di 
Medici rat tonali, come mtC-j; llche fe haueflcj 
p enfiato^ cono [ciato, non haurefle fatto; però 
per lauuemrefiate piu circonfpetto+et procura- 
te di imparar quelle dottrine , che fi conuengono 
al titolo vo frodi Dottore di medicina rat tona- 
le, ò non le volendo imparare difdottorateui, & 
non vi procurate nome di ignorante, j . ' 

Voi mi hauete fatto fòuuentrc d'un firn ile à 
voi, de ) Centurioni in Genoa, tlquale faceua prò - 
Je filone di legge, et haueua il titolo di Dottore : fu 
co fui mudato da quella Repub alla corte di Spa 
gna per certi litigi/ , et quei Giudici prudenti ve- 

defilo 


Jtfdo la cefi andar in rouin'a per difettò deltaut — 
tore poco intendente, fu tyefero il gtudictù firme* 
do à quella Republtca: Mififiù ad nos N. legum 
fatti impetitum; in fommagl'autfarOy che fé non s 
< voleuano , che la caufa loro pcricolajfe, vi man - - 
da fiero huoma che fapefie,et intedefièy altramen • 
te la co fa potrebbe perire, Cofi parimente voi fet e • 
dottorato in medicina , con questo folo titolo fen- - 
Xa dottrina svolete pigliar battaglia con Hcróole , . 
et poi comeAcheloo vi trotta tei felpate le cor - • 
nafo.com e P a fiatone on'tl vofìro Achemone pen 
de te col capo verfo terra , & t piedi alt aere fifa- 
dogli òcchi nelMelamptgo di Hercule . i. miran- 
doli il culo negro , &pelofo, che co fi fuona quefla, 
p Ar ola Me lampi go : 

Horsu voi dite che io dò il nino agli miei ama 
lati, come T ' odefeo, (f gli nutrico di buoni cibi co : 
tro le tradii ioni de’ Medici . E co fa tato nota in 
quefla Città , che tofon il Medico de difperati , . 
& abbadonatiyche non hà bi fogno d'altre proue 9 
& come che io no medichi mai meno dt quattro, 
ò cinque ceto creature tanno , però non neperifee 
vnofe duetanno>et quefloetanto chiaro 3 et ma 
nifi fio, quanto eh al S ole. non và fenz^a la l uce ì 
fiora fi io medico in queilo modo ) & le cure mi 
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[ucce dono in queftagu\fa£$ con quefla felicità, 
che oc cori e dtffutare y ò coi ender ch'io facci a ma 
/ le forche le opere atteftano.chio faccio bencj ì 
zÀrijlotele dice , che negare expericiiam propter 
rationcs-nrguit imbe cilltt atem tntelleóìnr . Lo mi 
fon mojfoiètmi muouo con le ragioni defenttcj 
nel mio Flagello; no occorre replicarle quiui ; però 
delle diete mi riporto al Flagello , ma perche non 
tratti co fi alla dille fa del vino , à fatìdfattione di 
quelli chi leggeranno quejla mia diffefa delle ca- 
lunnie voLir e, metterò le parole di Arnaldo ad li 
teram,ilcjuale fi vede ne i juoi compo/it i 3 et decot 
« ti valer fi molto del vino . 

Vino quidemex fe inejì proprietà* magna in 
natura human a: in qui t emm abjòlutes 

■ de uwo dteens ( et notate bene qutjia parola ab - 
folute ) et fu pure anchor quefio gra Ale dico ra 
* tionde: Vmum non folum confort at naturalem 
calorem/verum èttanituirbidum clartficat fan - 
guinem,et adtiustotiw corporis ma xime vena- 
rum aperti yEpatù opilationem aufert , tenebro - 
farti fumofit atem tri flit u generatiuam a corde 
expellit ; tot tue corporis membra corroborat, 
vt non folum fua borato* incorpore y (ed etiam in 
anima oficndaturjacit etiam illamgaudere^et 
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. oblmfii tri fritta conforta e am ad inuefrt candii 
fubtilia,& diffidila contempladum, city tributi 
folicitiàdinem, audaciam, ££* targttatem,& 
ems dolore, et labore dimin utt, et praparat pra- 
parationem bonam wfirumentis jpirttuf,vt ani 
' ma opereturcum eù.dpfum qaidem fumptum* 
fecundum cjuod expedtt omnibus efr contieni ens 
atatibustempotibus^regionibus, ipfum namque 
eji conferensf mtbusje quòd frac itati eorum ob- 
uiat me dicina ,tuuembits vero ctbm, in eo , quod 
auget tp forum calar em } et nutrtmentum , medita 
Cina nero, quia eorum quamdevtero contraxe - 
runt humtditatem dejìccat.nullut autem phtfic* 
rum in fonie ems vfum uituperat jnifì fecundum 
quantitatem > vel commixtionem aqua mm co* 
Japientes autem afrimilauerunt rum thè naca 
magna, quia ipjum e fi rerum contrarium opera- 
tiuum , quia calefacit corpora frigida per JLj * 
naturali ter , & tnfrigidat cali da per acctdens r vi 
delie et curri fuafubt ditate perforai ad loca login * 
qua, qua indigene refrigerati , fic fìmditer et hu~ 
me fiat. inde efl,quodtpfi perferutatores (cientia 
medicina elegerunt, & defcrtpfèrunt de eo capi - 
tuia multai et in eo decreuermt fieri excor por* 
ttwics in vfu bum ano vtihores, quorum* dina? 




tur a amici fiimum, et receptìmm omnis mfufiio- 
ni* honorum in rettificatone ciborummalorum . 
tefìficatu* e ft ettam Auen\oar in ditti* fui* y 
quo dneque ciba* , neque medicina expoheturab 
eovnquam,& filine Mcfue de confidatane mc- 
dtctnaruiuxta Rbabarbarum prò melioriprapa 
rat ione iufiti rem oliti in vino y tl!udtfilaxatiui* po 
tibie* adm fieri, et idem apborijmauit* vtfiitin - 
genium Medici ad conuertendum faporem me* 
diana in gufi um cibifiicut meltu* pofitbile efi , vt 
natura delettabiliter amplettatur e am , ne ex e a 
terreatur ,aut naufeatur, & ad hoc bene efi ap- 
tumvinum,& c.jlnoflro Plinio nelfettimo del- 
la fiua naturale hijìorta.alcap.^ .dice cofii\ Sum 
ma fama aA/ciepiades Prt^icnfis condita nona 
fetta [preti* legati*, et politeti ationibu. * Aiti bri- 
dati s R egi* reperta ratioue qua uinum agri r me 
de tur relato è funere h ornine & cofieruato .però 
fie io dò il vino, & non ho voluto emanciparmi al 
fi ?ruigio de Principi contro le opinioni vofìre , ha 
fatto il me de fimo quefio huamo fiamoffiimo , & 
honoratifiimo , che daua il vino , et non volfie fer- 
uti e a Principi . So io, che mi fi potrebbono ad- 
durre molte ragioni appariti contro* et io potrei 
cobattere* et ribattere co altre tante vere , e piu : 
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nta fi a la fìmmaquefiarcFìo l'vfi, & le co fi mi 
*varmobene;cofi medico, & co fi intendo, & 'val- 
gilo medicare: lo fai tu aitiamo, & glorio fi fimo; 
J d rito, eh e io procedo con fincerita di cuore a be- 
neficio delle creature tue^cofi piaccia alla tua ho-, 
ta. benignità, et clemenza fauortr fempre le cu - * 
renne in bene a tua gloria mio contento .*.*'• ^ 

- Finito chilo he b bufassi a noti e di fcrÌHcrfina> 
a qui, mi pofi in letto , et fub ito m addormentai, et ' 
ecco nidi in fogno nn c agnato nero cader in un ■ 
po^fjO tanto profondo, chio non vedeuo l acqua,' 
ma fenttuo ilmtfero cane dibatter fi deiro> et fga 
gnir e. io gli man dai giu un cane fio con una fune , , 
acciò ut entraffe dentro , a. n defideno ì che non fi ; 
annega ffe>ct egli no (apeua entrami, pregai una i 
donna , che fiaua da un canto con un ìp e echio in • 
mano<\ che fiiafciaffe calar giutn un altrocane- 
jlro, et co un ali r a fune a baffo ad aiutarlo 3 laqua 
le fi contentaua farmi il feruit io : ma ment re eh io 
preparano la fune et il candirò^ fui fuegliat o . , 
Quefìa ufone e fatta per noi} S ig. * Dottor e '.'voi • 
jet e qutl cagnotto nero 3 cF e f grafie atO dimore , 
& dpofizj) dinota la caligine * nella quale fe te im 
merfiqtìefla miartfposta ètlcanefiroJafciateui 

dunque tirar di fopraallaliice deU'intelltgenTba , . 
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et farete bene, date r'tpulfa a mali confultori y ét 
darete confolattohe a quelli / che ni amano .come 
ancora a mecche br amo, &. de fiderò la falute uo - 
fra, come Crtjttano ,et huomo dabene\cofi Iddio 
ni aiuti lepre, et faccia degno della fua mtfericor 
dia, & gratta: ma feguimoilcorfo incominciato. 

V oi biafimate la potentia de’ noym,& valore 
de Kr atteri, & figure magtee cele liuto ut potrei 
dedurre mille ragioni , tefhmonq ; & a ut tonta, 
ma voglio contentarmi di pochi . leggete tlVene - 
r abile c Beda,huoma di tanta autt or ita nella (an- 
ta Clnefa , verfo tl fine del fecondo tomo Tubano 
Mauro, de utrtute,et potefiate numerorum , Ve 
feouo di Magoni , Pietro Bongo Canonico di 
Bergomojicl fuo libro detto Mijtica Numerarvi 
Vtrtut es.ll Diuo Eucherio 'Ve feouo di Leone , 
Frate Ar eh angelo Minorità , generale della (ha 
Religione ,nelfuo trattato de Qabahfarum Dog 
tnatibns, Galcoto Martto, de ‘Dottrina Promi - 
fcua,et mille altri ch’io preterifcojho predetto io a 
molti loro auemmentt ,per caufa de numeri, & 
gli ho predetto il vero, et ilBodinoFrancefc Cofi 
gitano Regio, predicele fetagure del Rè Enrico ; 
et di quel Regno mediante quefi'art e legete t ape 
refue delligouerni de fati. S.ThomaJ o nel libi, 
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cafra Gentile s, alcap. 2 j. tutto il fine : Frate Fri 
te fio. Geòrgia Minorità, nella fm armonia cele- 
ste: H Gaetano Dominicano nella (ummula del- 
le confefitonijn verbo imagimi: Arnaldo di Vii- 
lan otta de figitiè: et Theofraflo Far ac elfo de Ca 
lefti medicina. Vene potrei addurre mille altri, 
tua per boravogliOychc vi baffone quei ; p&icbcs 
egli è fcritto: In ore duorum,veltrtum fiat omne 
ver bum: io ne ho de fcritto a longo quanto bafio,. 
non intendo per bora pajfar piu altra v 

Vibauete. ancho poco faggi ameni e lafciato • 
ir a [correr neltoccarmi,cbe io fio. noi o all'ombra 
di Monte Baldo, oue ho un piccolo podere del po 
dere [et e malinformato, che il mio Bouoelonta 
no vna giornata da Móni e Baldo : ma voi non 
fapete , che tl Monte. Baldo e posto, & locato in 
tal [ito del cielo , & della terra, che pub bauer 
qualche altro monte pari , ma rnano fitperiore in 
tuttala fuperfi eie della terra. Quefio Mite dii. • 
que fi troua locato fitto i quarantacinque gradi 
del Cielo , che vuol dir e in lingua volgare ( accio 
» che U wten deridiate ) equidistante dal F do, & 
.dall E quinot itale quello ma, che importtqueHa 
p&fìtura parlatene con gli zAslrologt , et Cofmo- 
gr*fi& Geografia cheve la dichiareranno : gli. 


Altimetri, Architetti -, Artiglieri , Mae Stri di 
forni da ferro , meglio di tutti ve ne durano le ra 
giont per pr attica. le sàio tato che piu oltranofi 
ne pub fàpere;perche quefta cogniùo va co quejlo 
termine , che qualuque la intede bene Ja /tede per - 
fettamere . Seuoifofle nato fitto l ombra di.que- 
fto motCiCome ui sonato io, nohauerefle fatto ta 
ti falfì latini nell irne ttiua vojìra , corro di me in 
apparerì{a,main efilìenfa contro di voi me defi 
mo,et del nomerei grado voflro dottor ale. Circo 
da quello monteprejfo fettunta miglia } & ha di 
altera di cinque migliaia vn lato tien il fitmt 
Adige vetturale della grade Alemagna, princi- 
pale tra i quattro fiumi d'Italia, trattano il Pò : 
da l’altro lato tiene il Benaco di logheT^a di tre- 
nta migli a, lago per molte fue qualità nobilìjsitno.. 
tiene quejlo mote al pie de uerfo dBenaco gradi fi 
firn a qualità di oltui , che danno egli/ di luprema 
hot à fichi, naraQ, cedri dt efquifito f ipore> et vi 
ni e uernaltje nobthsfìme\ et deli catisfim e:ha pa 
fi: oli per ammali grò s/ì, & minuti ajfaisftmi : tifi- 
nevalh/vallonu vali et te, co diuerfi firme forti di' 
/empiici , oue concorrono genti di tutta Europa à' 
feruirfeneper vfo,& falute de poueri languenti: • 
tra. quali vtjon tutù ) Ttùmalijl Carne dafne ila* 
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! Dafnoìdrja Camelea, la Thimelea.il Mezereo, 
tatti laù uarij . & medicinali ; vi è l Eufr agiata 
Bcrbtnàja T y uta faluatic a Ja Celidonia, il Ala 
ratrof nobilitimi medicamenti per gl occhi jlher 
ba ParisM Mentii' Dauco Cr etico, tl P etra fedi- 
vo Aiace do ntcOytl palamento montano odorato \ 
l ^Angelica odorata , cofe controrvencm.il Qabc- 
: mento bianco , il nero, i Doronici , l amichimi l/a, 

: tutti t Sefia li Macedonico , Teloponefìaco ,& 
ÌCtbioptco .il Stler Montano, laBifl or t a, il Peta- i 

filon , la (fenttana di due forti, tutte vfuali nelle j 
fpeciarie fecondo le loro proprietà et potenticj. 

. ma perche n ha fatto logo difcorfo il noftro Cai - ì 

. ceolario, da voi meritamente lodato , nel fuo viag 
gio di Monte Baldo ; noti voglio eftendcrmi piu 
oltre. V oi per le tante fatic hevolìrejm decorre- 
re tante cofe contro di me, che credo habbiate ba 
ugnata la camifcia, hauerejìe btfogno di vna fup- 
petta in un poco di fugo di Aconito P ardali an- 
. che, che cjutut nafce nobthftmo , o dell una detlcj 
forti de Napelli , o di Luparia, o di Cicuta , 0 di 
S óllatromaniacoypcr aggiacci arui meglio ) fjnri- 
> ti gelidi : ma una dramma dijxta , che nafce al 
i piede del Camaleonte ( veduta da pòchi ) vi co- 
* uarebbe in t utto d’ogni trauaglio di mente, & di 
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corpti,® 9 quiuifineha copia.però iò>che defide - 
rati ben vojlra,la /altère uoftra , et la vita voflra 
novi perfuado. a pigliar qnefle co/e per ri/lauro ; 
poiché vii vna,tra /' altre fontane , faluberrima 
per la vena dell'oro di onde efce , la quale è abon - 
datisfima&f ricchisfima: nbo canato io,(f fat ; 
to la prona di mia manoiet fe non procedo piu oU • 
tra, non ne boto a render conto del perche a voti , 
ocad nitrirmela ferbo co/i per mio piacere >come i ; 
gran Prencipiferuanoìloro thefori perì bifogni, 
che ponno occorrere ,* ne io l'ho, trottata perche i 
Dtauolimel’habbino moftra; come voi dite>che 
fono ntmicinofri : come citnfegna , & attefta il . 
Redentomoftro per il fuo Apoftolo : sAduer fa- 
ri ut veflercircutt ; quarens quem deuoret ; ma 
perla cognittoneanteUtgenfa^ pratttca y che io > 
tengo ( dono di Dio ot timo. masjimo ) delle cofe: 
'fosfiti, et fot terranee . 

Ala perche ci fonomoltis/imi rapaci,’ & igno \ 
rantt , dico adintclhgcrifa di ognuno:, che ho la 
parte della Fortuna nella mia genitura nell’afce : 
dente , et GiouencUafcedente,* fi gnor dell' a f ce : 
dentejna retrocedei commenti chi sà.Sò io che • 
nelle mani/iel petto, et voler mio conftftel’arric : 
chirmi al mondo > non lo faccio quanto fi a fpettai 
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f 4M pitisf attiene altrui, alla mia fonfatàfatte,# 
M vantaggio. Crefohaueuatant oro, & era pó- 
uerofercbe non fi contentaua : & quel villano 
che haueuafolofii campi, ne mai fiera partito* 
fuori de) fuoi termini* fu giudicatoti piu ricco 
huomo,et fortunato , che fojfe tn terra , dall'Ora 
colo d’ Apolline . Il voflro Horatio vi dice pure, 
Beat ut tUe,quiproculnegotijs, ut prifca gesmor. 
talmm paterna rura bob ut exercetfuù folutur 
omni femore; et cofi dicono, et confermano ) fag- 
gi. Diogene non volte feruire Altjfando Magno, 
voi pare che vogliate burlar mi , perche non 
habbia voluto feruire molti Principi, che tu ba- 
no richiedo con buoni fhpendij . Voi per auen- 
tnra non J àpete bene ciò, eh e fa il fruirli, ouero 
fete piu am bit io fo di me, et vi recate a gradel^ 
la quello, che io fimo pufiUanimità,& dapocag- 
gin e; oltra che nelle corti l'inuidia dàguafzji,(ff 
trio rfa In fommaio non ho bifogno di loro, et mi 
diletto viuere in libertà , poiché la diurna gratta 
mi ha dato tanto di bauere fapere , et poter e, che 
ho da viuere fenfa ifuoifltpendij. , & cofi man- 
gio ,beuo , dormo, veggio , ve fio, vado, et fio qua- 
do,et quato mi porta , ò l'ape et ito, ò la ragione . io 
la mtedo in quejfo modo, e cofi la voglio intede 


. Horache [ongionto stila fine di quelle co/e /he * .* 

, „ ho giudicato piu necefiarie dadouerm /caricare . n 

*i rifpondendoui ; defederò, che [fiutatoti veneno, 
ì ' c-hauete fotta 4e labtajnt diesate di qual dijcipli- J 

na voi fiate Dottore ; acciò /e mai più mi nasce- 
rà. occafions difcrtuerut,p off ih onorar ut-co* tl uo 
fero titolo . Et perche qui in Verona fi amo /oliti 
chiamar Dot toni infieriti, flotto confi Aerando * J 

+ che voifofie Dottore di Leggemmo dalla letttone 

della voflrainuettiua contro di me finga jf.car 

* te jnonutdtpur ombra dtftfio Canonico/ Ciutle; • 

non menttone alcuna di Codici , à Digefti 3 non di , : ; 

‘Paragrafi, ò dt.GloJfe ; non nominatane di Ab- > j 

boti , di Bartolt ,ò diJB aldi: non fegno alcuno di 
cogmttone ragion e noie ; & poi che Thuomoe di/- . Jjj 

finito animale ragionale, nonrvi di pur fegno dite 
' _ gahtà , ò radon abilita, la quale fi termina età, 

per vfar le parole legali . ÌSkmtnem ledere : orft- 
i . mbus prodejfe : tue fuum *vnicutque tribuert^ fi 

Et voi , non /apendo io pure , che mai /offe nat&f \ ** 

•ò prodotto al mondo , non che non <vt f ac effe mai 

• ingiuria , òoffefa di parole, ò di p infierì, mi trat- 
tate foggio che nemico capitale , et chiamate ne- 
mico: et di più ficriuite, et date fuori in Stapa un 

- libro infamatorio. contro di me, che norfbt tendo, 
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rum procuro alt r'o con fatti', con ferini ,ef coir 
parole giovare, & beneficiar altrui grat tofane#' • 
te, per propria mia naturale bwkdoriatamtdai-* 
la diurna fratta: et voi michkwmtefet pubkcor 
te per rap ace, maligno jnfamc.'Vttup ero fi ? } e fc& 
Uratfi.El fie votducf uè fidati a da- c hi fifa svi ha 
uefìc intitolato, & chiamato no Dottore, ma Se 
duttore, tentando di procacciarmi alt mi per nt 
micosi hauerefieforfie chiamato daluoftro drif 
ta titolo. Ma poiché no fete Dottor dì Legge ,u& 
gito, no come ^idrologo, per non mtturbare, mA r + 
come l'Uomo dormale, & comm e, dif correr Vft 
poco che dottoraggine pofìi e fiere quefiauottra^ 
Certo io non credo mat>cb e potette trouar reca- 
pito per pedantc/io hauendo uotmaggior cagni-' 
don e di far njerfi di cjuello 3 che fi ^ vegga nella in* 
ueétiuavofira. V oi duque hauedorobato il pri- 
mo verdone mi fcjmnt er nate con tra, ad Hora - 
do fiat e dot falli ad un tepo prima gli lutate, co far 
' che egliJpreXzj* condanna*: poi gli cacciate 

detro una fiUaba falfa,dt e vottra1tberta poetica ? 
no e fendo, et no potendo effer Poeta: perche che 
no conofce le fillabe longheje breuu & le cdtnmti 
* m, et la natura deverfi/iobccorre metterfi cri - 
^er idi fio efi a il ver fio dtkdoradcèquefio. 
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F or iunamB riami tantabo,& nobileregnu.. 
&* voi lo hauett tranfmutato, in 

Encomium Zephyri cant ab o,et nobile bellu. 
Quel cofSig. Dottore y appreffo de' Greci fifcri* 
neper omega, tyelongo, et voi# no fìra aut to- 
nta dottorale iabbreuiate contro glt ordirti^ 
legge della fua nat tira, fui in dubbio per vn pòco , 
icbe lo h due sì e fat t o per burla, ma ve de do poiché 
.riurt at e di nuouo nel corrompere, et nel non in- 
tenderai fècondoyche mi sfodrate adojfo, mi fin 
chiarito ,et e quello. 

Fertur aquis auriga, neque audit.curtus ha - 
benas. ;i fctfc#- 

Quel a, vii ima di aurigaperfua naturai for* 
T^a e longa:et noi b abbruniate : ma piu lo fate gè*, 
m tino, et vorrebbe cjferemmmatiuo,ct donerò 
be dtr aurigaperò andai al fin dell opera a vede 
re f ?lo trouauo tra gli errori di Stampa ,ne.ue lo 
trouaicomc anco non mtronài fuelf altro, v < 
i Bellorophon film compie errabat dei* . \ ** 
Chepnre patifce due altre oppofittom , luna che 
quei canìpittdUt fanno per unregwncdel/a là • 
da, (f doueala prima tot era t [fere jcrittapèf 
una nta giu [culo ; l'altra che fendo difrongato ci 
darebbe fillaba longa , et teoi la fate, & locate m 
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fecero cheh a bt fogno dt bìeue+M&v poticrcVir 
gthojome ti tratta qùettogran Dottórein quth 
l’altroverfo neilmua Geòrgie a\ quando che non 
contato clt farti vnbàbu ijfc .perch e vrjcgm a gh 
Agricoli or t 'rtewptcongwrad arte loro Prcrìian 
teil moto delle siede A barra anco nelcoVammat 
t tubi vtrfhotte bai detto. .. v* 
s lue fu a contra non immemor artie * • J i . > v 
Omnia transformat f ef e ^ &c. f v.*, V \*n* 

' Egb t% ruba quel, fu*, &pane lo tdeappreffdil^ 
traicelo paia, che tu ancora abufi t arte 3 ($*nor 
' ma de) verfi y & ti fa formar quelle longo, ilqua 
lei breue di fua natura. Stando dunque qùejlè 
: voflrifalfi Latini giudicai, chtmn pure non po'* 
Pejle efier Tedante y ma ni verfificatore,ne C 7W 
ta, ne tampoco Grammatico intendente , et pure 
vi fcriutte \ Dottore . Utero mitraci .da qu etti fi 
fieri, et volfi vedere, che commento haueuatea 
con)jRcttori,& Oratori ; et dada mal : concer- 

• . • /* • • . t 


tó i r «* u-yjct ut hu rxeren rtu*m/w 

chel'altrcopercpoidt Cicero#*, di Quintilioni?, 
di <sAriftotele, & di tanti altre antichi, & moder 
; nifamofi huomeni . Et di piu cefi garkatòmentt 
bautte confufa l’opera , et trattato voftro, come 
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anco battete fattola mia duufone medicinale; U' 
quale battendolo t mufa in vegetabile ^animale, 
et minerale, et mo tirato le feparattom eie me n- 
talhvoi co fi politamente leh ariète ruinite*,cògre+ * 
gatr>et incorporate m freme con parole cosici?**. < 
wode,& proport forra te, come le oche lattate Ics 
po^e,p lagnigli dell acque , quando dopò Unga 
jiagtone f arenaci danno iridino di prò fi ma fatti 
ra pioggia , digua^zsdo/i, et face do ne le loro ciur 
manewfieme : certo fe voHro padre haueffe co - 
rw [cinto ilGemouoftroda fanciullo* et vibaucf 
fe applicato alla pittura \ r infatuateli primo pitto 
redi tutù fecohnel dipinger grottejche , che per 
fffcropdrtiotMr friebrr et disunir e le parti, et rico 
fender poi quefle,et quellt,hauèrefle fat tornirà- 
' cqh Fiora uededo che no [et e di queflt or dint>p af- 
fai ad indagare (e fotte Dialettico , et vidi chcs 
•. ri eli drgumetar voflro .(ite vn cacciai or emir obi 
le, nel trottare, et poner maggiorhdubio/c, & va • 
rie 3 minori dis fonati, et cdclufool non concluder i, 
fi che abbondate di folce ismi, ma non, cono fee te i 
fido gi smi. Peronn tra fi a vedere fe fojfe Dotto 
re wFdofpfia :maifi a propofito. fono Principi 
di queflt Fiatone ,et dnflotele; allegate Platone 
nel Cratilo 3 contro di me £$ nonne intendete pa- x 

rQidy 


I • 
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rota : il che fi vede dalla repugnantiadf/le voftne 
. ajfer rioni , &?Ja quello che egli dice : dannate A 
gran*?, latonico Plotmo 3 che ha Jcritto delle (Ielle: 

* vilipendete oprinotele , che ci attedia quello mo 
* do inferiore ejfer retto dal fuperiore ; et non fate 
cafódt <zAleJJandro,che ci dà tlFato.&voi lo ne 
gate /Perciò mi con duf si apenfare fe potejfe ejfer 
Matbeirtatico vidi che non pure non potette 
ejfer e, sì per le felle rinegate da voi 3 sì per la nemi 
.attaché fate profesfione> { di tenere co quelli , che 
procurano conojceregl’infiusfi dt quelle , sì per no 
hauer lume, ò cogfiitione alcuna di pe fi, numeri, 

, mtfur e, ò figure, nè maifentift nominar Euclide, 
V ittruuiOyò maeflro Luca dal Borgo , che'ci info- 
gna far le fiat ere gf btldcie, mtfurar je botti dal 
Vino, et le mifure dal gr ano, nc n che poi h abbiate * 
xognitione de planisferi], quadìrantiyltueUiperpe - 
dtc oh fi acuii di Giacob,od ombrerette, ò verfej. 
La onde mi condusfi ad ef aminar la dottrina vo 
fra , come Ale dico r arionale , & Jp agir ico 
trouai ,'cbc dannate il vomito, il Latirt , la Gra- 
t iola fi H ere ole fi Antimonio, et in fomma tutti t 
medicamenti buoni vfati da Htppocrate , (fiale- 
no, Mefue, P auto, A etto, Nicolo, Serapione, ì P* 
denari, e Arnaldo , fitouannidtV/co , Giacomo 


di Carpi^Falloppio, Fernelio, Theojraflo Para- 
cefo, et in fomma tutti gl an f ichu et moderni Imo - 
noveri degitimiyd legali Medici rationalrò sfa 
girici ; /quali vfino, òh ab bino v fatai predetti me- 
die ami li chiamate Barbari , che vi vogliamo 
fradur dal pane alle ghiande : però non fete, non * 
potetele* non volete ejj'er coft noi . Mi ridusfi dun 
que a) Sacri 7 biologi , per vedere sio vi potejfe 
feorgere fra loro- i Mav/ddiche appro bando l'An 
geltco Dottore Si 7 homafò,S. Agostino, Grego- 
rio NaT^ianZjenOy Eujebto Cefartenfe .^Alberto 
A4agno.il Gaetano, et tanti alt rida Chtefa S afa, 
et il Papa Ì Aerologia nella nauigationc, agrieoi 
Pura, et medicina , et improbando voi quello, che 
per queftt è termmato y non ft può dire, che la prò - 
fesfióne voftra fia dt Theolo^o. Horanon vi ba- 
ttendo tr ouato traTheologtjo dfeorfi, che fofftt) 
fuori di proposto cercar ut tra Magi naturali fì- 
at? o che non poteuate ejfcre tra loro; perche con - 
mene primaeffer ben dotto nella cognttione delle 
virtù delle cofe elementari , et intender benc,& 
conofcer le confiituttoni cele flipper poter maritar 
la Natura y et meno volji paffar a i Magi Qelejìf y 
o Cabalici , che quiuino hanno ricetto animi cfìil~ 
c*ratùet'ajfuetiàdtre,fare,òpcnjarmale; ma 


venutene efer £ animi , & di corpi conformi ai ^ 
Danieli, Efechieli,E\dri> e ftmtli grati al [ito Fot 
tore. Però io andai ài SimpleciJ}s,& Minerifii , ♦ 

et loro ricercai fé per auentura vi hauejfero ve- 
duto; f wdo che a Medico r ottonale fi conetenghi ^ 

» batter co gnu ione dell herbe* de / minerali jneT^zi I 

minerali fali>alumi&t bitumi per la cowpofìt io- 
ne delle mediane nelle quali entrano: & esfi mi 
r tipo fero, non hauerui pur mai fentito nominare . 

Per tanto*me\o disperato *rrì ine aminai à gl A ? 

chtmttti,& Lambicchigli, & loro caramete p*t 
gai , che mt v'adiftaffero } et esfi m affettarono i 
eh' er aitate flato due giorni [eco ,& hauendo uoi 
ini, come Gd{a, Stornello, ò Pap agallo imparato 
adir e, dilhllat ione fublimat ione, ^ putrefattone, 
vaici nat ione falificatione,congelatione , & altre 
fendi parole vfate da loro , parendoui ancor voi 
de fere vngradhuomo , vi battete pofio una gior 
ne a in dofe,et v ole nate f fendenti per maejtro, 
per ciò a buffe di feope ve nhaueuano cacciato .< 

La onde pr e felle amino verfò il Sig. ssdnmbalcJ 
Raimondo, come quello cha conuerfato longo te 
po in Venetia, otte voi fate proferitone ejlerui 
Dottorato, et lo ricercai feper auentura ut cono 
feffe, orni fepejfe dar alcuna contesa delltLJ 





'c&nuerjat ioni ouiopotejfe troHaruì, ftìmado che. 
tra (f comant iffidromant i>oAer ornanti fP tro- 



dar alcun ragguaglio: anzi mi dìjfe, ch'egli vha- 
ucua fquader nato vnd inuettìua,& correttione 
aMojcome anemico dcgAfnlon, tiFifiono- 
mi- M&yoirn dtcefte quelle fctp\e effert folbet 
$e } ioviruponao,che perfe fono buone, et furono 
trouxteper caufa dell'affettione corporale, (f in- 
flmaùon de gl animi ; ma ) Soffi fi milt a / voflri 
jrtaeflri^, che le hanno volute tradurre alla necef 
fità de * nofri voleri fono flati caufa di quefle fi- 
ffitionijcome anco / precipitati non preparati } ì 
ver derami, et fuhlimati mercuriali fono medici 
ne buone alle corrofioni della carne putrida', & 
corrotta , eferiore;ma chi gli uolejfeufàrtalle car 
ni buone di fuori far ebbono danno, et alle in t erto 
ri far ebbono ventni in mala pari e, & vccidereb 
tono gfhuomeni . Finalmente partito di qtà prefi 
il camino uerfo t Soffi et quitti trottai, cnealqua 
ti vecchi rimb abiti fimilì ai vecchioni di Sufan- 
' na } vi faccuano dintorno la trefea , baciadoui , Q* 
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co) /inceri^ reali, ma dico con(er canìa dtM 
, ' tt federati,* ribaldi, che per arricchir fe nonrn- 

-, rana alle calamità de (oneri Lnguftj, et Dio poi 
v manda le lorcafe in mima fit le fai annue aly 
5 pene infernali ) onero quattro dramme at Via- 
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i . lutiuQ^auAttro drammelCohUcttoììU Hkmecb, 


-ammc^o) 

otfioneeti fiorì c'àWalì';& poi 
a permei ò 'difdfjfraf. 


n i car ^.f 


-, - . I ttvjpJs Wu uV <CH5*ttx 

w,dS/^^SSr entt in ntotl Mene foprapiuvi damo le 
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-v\ tflffWV Z'Wiwf 

. #;^. * che/or Aos* «H^ipar. 

-m ite, *«00 ; W0// <& corp; cz/W?/, Àwr«/ 00* 

. „ AT 1 altera- 


\ emtiant ha eitià cacciar diseredò jet digerir cqc- 
kche non ci travagliano,, et giornate ntìtrtr 

lere. Quefto vofiro dfgeyre,ò Stg.M edici Seppi, 
&ì% dittare, e dartelo allbumorcorrvm 


/ 1 iJetPt7t<Z lOr\ <* »«** s ' w * ^ f 

i V ' P/t attedi moppono io , affempre bene per don» 

' JehratioJifimo mio Stg. I ddto, che mha tSmu- 

apertala finestra arkcuerU.&'e fcrtttó'; ^&em 
non (aluabit te (ine te: aprite*™*""* ancor a. ff 
Vi far et e vn “ A/R — u -“ 


* > i quello . ScritteTlinio nortro; V eronefi nel 

t* decimo fello libro atvlmocàpo .‘Regione Au- 
lo crenem dtximtti , per cjUam ab aApamea in 
- Thryttam ititrjbi piai anta oli e di tur ex qua pe- 
iy ^tenda Marfya viète ab Minerà pm , tu 
~ X f'rn*mitudinecleffa eli. Et io ho lètto per altro te- 
v p e v „ fcrittore Frigio , che attorta, che ncnfuU 

■<* ' d * - co»- 




contefa tra ^fotone, & Marfìa ( come fingono 
■fyoe(t)fercaufa difonar di firn, bdirtbecca ; 
maperche,hautnè trouato,etmofirato zApol- 
hneilvero ordine dt medicar ret tornente, fuetto 
furfantino di Mar fi a glie b veletta comminare, 
CQrropercjnganado y Q? jraudado le genti con 
... quefti modi fofijhci.Onde che il b nono f polirne^ 
.... {degnato merli Amente Co /corticale? 4ono tape ut 
advno 3 che ne fece vnt ab urino >tl quale er agioni 
ft'M guardo di c er nell o,pen fate noi come ogni 
] gierwtaccmaua di buffe. Vefcriaeanco quefio 
« atti or e, che quello Marfia eravn certojohullo 
■ con vnafaccittZ&a dt dZ&ella.tra Mudò, et refi 

+ a Ai rs\ft44Wlt ÌY 1 /itit) /7YPY1L 'A. Lea- 
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, ov oA me ha giurai o,'o Sig. Dottore fofifl 

hnMà&àkffirf'*™ àm - 

\&tfcorr et cattanti buchi bàtterà eglt a farti! entro. 
Ter. ab kuatt%M commetto di quefti [celerà- 
tifofifltycbeto-vi coniglio da amico , & cangiate 
vita,& co fiumi, chio procuraro d'impetrar gra 
O 1 mpcrUfabte^vuavo;lr.,. ^ 
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fChr^flos rneos x & in Propb ettìtn tiPtìòtìi binali* 

y gnari. Questo fin e non corrùpondè'M'frincìpio, 

oi4€ hauete detto. Tiene co [fui ?ran corninone 

*?' dt tutte quell e^ay ti , che fono vitiofe, dannateci 
g « r *1 «ai. v ; vL ; v & -k ^ 



ircne dsua-càrta da nafitgatrF^fòf ìntàder 
r \ ancho ben proct&dt fÀ'ffìé topate della 

s > r/- ' 5&K^>iVr Qf r 




#<?/? /* hanno mtefe benejb cono fci ut e, come fide - 




ut, ma da ) Magi Qeleflì, et fabaltflì , et ho prò - 


Abb 

Wkte&rA MÌkologul orni lingua , fif 
zkÈtianà : ho Radiato le Lev vi Ciudi* et le C atio- 


F; 



ifo.} ^Tr^^tferAaarumajn, vna ejfehttk: 
- <M<? de monde ) Cielf, gr propter quidita 
. Montanti^ n Delìe/(dì^\t aprati e s et forme 
feparatcj ^JD$I1 a dkpofiuonejf ordini, (f 
from^t itfa-Dttfina ,^tUa<cr -emme dette am- 
^ come Iddio benedetto le erte. 


tfv ih « Vi titHW ) \ 

& inforni, (Adelmo do come ogn vno pop fi*' 
pere [otto* qual Prefi de n\a Angelica fìapoflo i 

’ j' * » * t « f 9 X. * #* ' p * jm ■ • f ^ * 4 ' * « ** * +. -, 



r ia retto nomina 



tamente,0 bofcorjorfó , et pera^ 
patria mta/uarte rettone ,€fpaefi tn wkr&i o* 
interra, per aim benttfette ; quando pertauf* 
de Studij, quando per conto dtCjuerra, oùeèo 


trottato, etm 
Bau era, in Aurina, in Sueuìa fin Boemia, 


quanfpcemo 3 cvnjeltce Juccejjo , otttamclte aure 
oof ?,cheiopàjfo tacito . Alcune fono impreffe , C£* 
,/r/f r * procinto alla impresone ,veJut e, et 
rivedute da Sacri T heotogi. Se pano quirite arti 
dannatcyvitió/c . e* infami , viudtm rimondo , 

:W^mteàt; 

t Hora quello 1 che mi refla a dirtti , $/g/wr 
Dotttore Claudio Geli è, che nella Guerra vl- 
, lima, che Vcbhero ‘Bimani, con Cartbagineft , 
^cpptwnòlte rotte hauute da^Anmlalcj > elefi 
fero ‘Dittatore Q^. Fabicr Martino vecchio , 
<& ow ( doppo ) felici fuccesfi per faa pruder 
X* ) fu detto* 
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WpBpMBBWBjM ténu;’ 
« No» ponebat emmrumores ante [aiuterà , 

-■ Ergo pofif , magùif viri mute gloria c/aret . 

8t- fuchiamato per fipntnomeilCunaatortj. 
1 ueftafar?io huombfi del 




Qmnti<\ Mmutiogetiuanejìquale de/tderauavi 
ttir à battaglia campale coH^nnibale,pervn po 
co Sfortuna buonafucceffagU coHrra diluì in èfl 
finti a del ‘Dittatore ; &M§g conuemuanom 
parére glt più giovani, etrfiditùfi:Q. Fabio dlHn 
contro , che ficonofceua debole dì cauallar ia, & 
finta Elefanti,campeggiauaper) codi, et tratte 
neua tsdmìbale. fk fònima crébbe m modoiltu- 
multoìà nell e [ir rito, reme in "Roma, che fu ade- 
guato Admuwhtogomtnte à Fabio nettimi 

perio,cofànon màipiàfatta inanzj , ò dopo; & 
ha'uutoneilgìouàne 'lapatenti in campo, per ahi 
br esitarla fu dttàfi tiffimto Romano fi tumul- 
tuo// fi tirarono Con Minutiti ; & ) pi « tempera * 
ti, et faggi renarono cònffFabto. Annibale prti 
dente conbelmododiedioccaflone algiouane per 
la battaglta i èt’ve»uti alle maniìlgtbuane Roma 


no rimaneua perdete f e F abbia faggio , et prefago 
nofoccorretià vdqualt dtfeendedo da ì coki Sede 
pertrauerfo vna buona piTzJcata ad Annibali, 

‘ T intenti 
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Armibaie con nonpqcofuo danno fi ritirò a lefito* 
j}ecjcati,d}ctdo;l 0 .Me lauedeuo, che quell annuo* 
la, che tutta & giorno appa&ua fa 
c^trebbevngtornófofaefa 
tempefla. Q^_ Msnuttofai^ pmdetea fue fpe-x * 
fe,ch'tamb l'ejfercitoju&a fc>et dtjfe^j *• Contratti k 
toni miei , tre forti ddbuo meni n a fcono a\quesìo 
mondo faggi* we'Z^^etf #7^: h prima forte £ 
tocca a Fabia, non ‘qorm&hc la terz^afo (fi’ 

la noftra, però farà bette tornar alt vbjdienfa db 
ehi ci sàrcggere* poiché danoi non fiamo atti „ • 
f o de fi devo che ritorniamo a Fabio^ & io & 

Jalutarbirt riueriro come padre* ct^montiando 
alt auttorità mia,lo pregarò,che mi tenglti nelfre 
miero mio luogo: et uoifaiutaretei voffrt conuli h 
toni per patroni > come queti'K cbehoggt véndita, 
fornata lauita: cofifu prefi ilparùto^et mudato 
ad efecutioneper ambe leparti. VotStg. ‘Dotto* 
re hauete fatto quefiafcappata contro dime ;et 
. contro la pruden%a,et dottrinadefauif, et intere 
denti „ Rane defedi de g£ errori vofiriì cheto vi 
configlio come padre>et prego come amico, et fia- 
te per tauenire pia circonfp etto. Jo ho intefò , che 
bautte Jjonef a mtrodut Itone con lEccedentifi» 

; * va • *" Medi c» 

* 
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Medico Vtmtrojtnti vieti detto cheìhuomo di 
molto valore, et fatta dottrina, fategli feruitu,et 
conucrfate Jfejfo tonai , et procurate far ut [uo 
fimilt ; et in qnejìo modo darete confolationea ì 
buoni, et confonderete quelli che v ingannano , 
et «bufano * ; /fy (lo sa ] delio,) defidero il bene, 
etl’honorvoftro. €t fcbauejfe cono fctutc( fatua 
ia dignità, di nome, et la confcienfanda) modo a 
faluar voi y etmefen^arùponderui , lo batterei 
fatto nolenti crisma nottue dendo io altro modo, 
mt fon ferii driiio, et vero, et Zara m 

ifhtìoccavSef amico vóflro vhamal confutato 
feoflateui dal fuo commertto:rtfè voi cono [cete 
ch’to posfttgtouaruimparticolarefer quello che 
•Vagito adoperar emi ittenitrou are teptu pronto, 
tàcforfeiwncredet&*:^ 

Et con queflo Iddio (floriofo vixonfoli. 
iDt Verona Vttobrcj tfSf. 

iv., tc> S&XZ-- 
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A' Pctw^'d^' A bliWttio- iri Latihuro tradtóus,' & 

S tri legevem libra* Hpppoc/aH* 

vcdtcorZt opimi jnuenrkmpor 
mmfedm&gn&vCtltiatù hbta% 
tvMìiàfàòefi m$ 
Qm hmbe^fitmt :/%*&? 
totem, morte, ffdwùo i^emtotù^mipro^r^ 
vare. Iabet ^Mppoerae,m mtekfa^icùì 



Signum Ariette.- v ' 

videamus naturato omniiifignorUTìu 
A^ìuxtaprincipium luna i £uto cut quam tri - 
fornita/ acculati luna fit in ^Ariète cu Mar- 
te, aut cumfole , erit agritudo in capite propter ni 
mianttalsdrtatenjfiù& Et dolebtteiw pulftte ca 
pitie. Habebtt qitof febres caltdaf, et no récedet 
abeo cahditas. P atte tur quoe^ anxietate et vix 
loquetur . In pecore quoque patietur nimiunt» 
fralorem, et dolor em patietur in'pulmont-j , & 
babeUtyehetoeutisfimumpul/u7fLi. Necejfe erif 
•ti rqinucrefanguiriédc vena cor die, & vtt rebus 
, frtgidù&t cibo et po tu m 'mncntibns calore, et hoc 
jigcitudo detienici- infeenefi. Et firn eo fuerit Sa - 
turnHi^aUtMars, tt^orietur^x hac egritudine^ 
jnfraires dteeyàdi^cjuafaeriffuna cum fole per 
> quarta qfpeclu, et plus ejì et hoc fi luna adda t (ito 
lumini Si luna fuerit in Ariette, & eaafpexerit 
infortuna e xquart a /ùeloppo fittone. Si fuerit fol 
. erit hoc agrttudotn capite, etifiaagritudo ducei 
et* extra ueritatem> & tnfanìet, et nunccrejcit , 
vwc minuitur egrkudo,etefl fimilistllt , qui vi- 
d$ye non patesl.Qui autemnefcit Ajiroìiv*mam 
mnpòtent f ciré cius agritudkienu X. èt fi fuerit 
in dwmutme fm lumini#, aut tn dmtnutioncj 

‘ ~ gradnm 


graduimi quando rtuertitur ad primum aff>e~ 
&um Saturni quando eum dimifit,et petali mi 
affetlumeum affexeritjerminatur infirmiti** 
fiuc inbonofiuein malo. Quo d fi affexertt infor- 
tunata mone tur. Nota quòd luna, &dominue 
afcendent ufort isfimì operanturyetideo femper 
quod primo àsptctatura tudicibus e fi toc tu luna, 
et affetto* etu*:. deinde domimi* afe indenti* * 

S ed meliordbit urfi non affa xerit. Et quando m- 
uenìt I oucm , aut r dener*mpcraiiqu*m affetti* 
rtntequa veniat ad coiuntlionem:erit infirmi tas 
4tx aliquote pinate albo, quo infirmi** primo fetb | 
iitgrauedinem.Silunafueritaddens fuo lumini, 
etgr adibì**, (ffuerttfiL et Alar* 'uìzArittt^, 
eru infimit/u in capite exfiegwatealbo,et txtit 
fanguisdenaribto:et oportditeumvtifiigìdi*, 
et erit ei opue facere medicinam runde apofiema 
tnat ur et ur. Et fi fueritìuna cum ^Venere tnloco 
foli* ,euadet infirmu*,fed prua h ab ebit magnimi 
periculuWfideo Jider curiti* eocordat fecu Alar - 
t e in uno pcgotiofed materia* non facitfic cunu 
Saturno , & morietur cum Saturni** eritìn loco 
fòli*. Si fueritfuppiter ibidem cum ta , *velÀier - 
curiti* atei V enWyhabebit infirmitatctn diurna \ 

Si autem affé xerit eum Solaci Alar* in ali qua 


i 


affetta opus eff.vt des ti aDqttamteuem medici 
nam y et bue chetar»: & quando^ (ideato quan- 
do<fc(imoueat y etvolu4t: & facci [edere in ali- 
quo locoi'vbi pofiti per tatù *vtdcre y & baine e vtÀ 
tur:& f fdeat plani vbtfy & fieni veti* : et dace 
acquar» btber e fjrigtdanu •-..*•***' # ^ 

/ \ rr < • 

v *' ‘ * . • Xatins» * ts ,j|y > , 

f^VM incidtiinfirmtias y & luna fit inTau 

rà, et affici at e a Mars ex quarto jfiatnfir 
mito* efl exfangmne y et fentit catorci & ficci - 
fiat cm>et dolor cm in notte, et no potefi. dormire •> 
et babet. <voluntatebtbendt vini, & res c alida * . 

2S lecejffariu efi ei mtnu ere pinguino», et dare me 
dianam,qtie reddat eum frigidum,& hurnidu. 
Sedfi fuerit ip(o Saturnus cum Luna, aiti vene- 
rit ad eum s et non enumeri t fortmam t mortetur 
vsfyaddecemdseSy qua do capti eum infirmtias. 
Primo fi fuerit luna addens fui lamine t et gradi- 
bus, et afpexerit eam Mars ex feptimo , vel otta 
uo y et luna fuerit ad Saturnum y etMercurius cii - 
e a fuerit yer ti infirmtias hoc ex flegmate : & erti 
deb liti agcr<>{*> diruptus y et vix poterti loqui: & 
erti flomachusìndigettus , & non poterti dige- 
rere cibaria , et ìntus habebti caler cm. Et ne c effe 
e fi et medicina lattai tua. Et cum luna peruenerti 
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adoppàfitumlocuinfirmabiiur gfaui & mò- 

rie tur , nifi fuerit luna fortunata :(? fic euadet 
vfq; ad quattuor dies. Quando aliquù infirma - 
bit ur fi Luna fuerit in Tauro, et Marsfè Sol 
cum ea, infirmiti erit in pettore , et maxime de 
notte; et erit et lingua combutta pranimiorealore 
quem patietur in ore jet inoculi: et habebit fu- 
xu ventri* ,et multum fitiens , & eritbalbuiienL 
Et necejfe e fi d medicina conflrittiua , et fanguì- 
nis minutio,& dieta eiusfit frigida , & à cahdìe 
caueat. Et quando Luna fuertt in trino affetti* 
ad foté fi minai tur agritudo euadet, et fi augrrie* 
t abitar monetar . Quando fuerit ito oppofittone 
fojis , fiinuenerit louemnonmorietur. Et fiefb 
infortmatajmorìctur*^ . 

' i Gciriinorum. - 
C I Luna fuerit in Gemini s cum aliquù inci « 
pit infirmari jet fuerit inquarto affetta Sà+ v 
turni ,vel oppofitione y erit ìnfirmìtas iUas ex tri - 
ttitia y veiquia amifit de rebus > vel quia habuit 
' mmiam cogitationem de aliquo ne godo . Ir ebrèe * 
erit efimera,velputrida 3 et dolcbit per totu cor- 
pus: et patietur magnum intuì, et in epa te dolo- 
rem habebit hac infirmiti ni per dece die*. Cu fue- 
rit Luna in Gemini* augens numero lumino: 

* * Cr afp* 


tfafiexerit tam Mari bftauo, velfeptimo, erti 
infirmiti febrùexeolera rubea : et pai fu* , ve- 
lox febotometur jet ditta eimfit frigida • Et fi 
fuent Luna impedita a Saturno, & infortuna- 
ta,cum co morte tur quando peruenerit Luna ad 
oppofitum loci ,mquo crat quando incepit infir- 
mar* * Si fuerit fortunataeuadet priwr diutur- 
nam infirmttatcm. S i autem fuerit luna in ^ e - 
minù,ent infirmttas ex kumi ditate . Et fifue- 
rirSatumuf cum eaerit in capite, et non minila 
tur coitene vtatur frigidi* , et bumidù , fed 
Vtatur temperati ’s . Et cum peruenerit luna ad 
oppofitum folte fuerit cum fortunis euadet fi 
non morietur • Si alpexeriteam fortuna ex bo- 
rio affeftuviuet: fed mutabtiurin aliam agritu - 
dinem , fed quando dtmiferit ijlam formam quo - 
ufque verterti in aliam oppofitionem loci in qua 
erat,erit infirmiti occulta } efi difficili s ad cagno 
feendum, donecpcrueniatlma ad quartumafic 
Ltunuy vel oppofitum > et fi fuerit cum fortuna 
euadet , & è conuerfo . Siautem fuerit Mars, et 
SoLCf Luna in Gemini* patteturinfirmitatenu 
magnam ex calore, et lacbrymabit eiu s vnus ocu 
lus> et f or fan fiet frenetica , & multùtimebitjzt 
m Z ante 


anfr.cum apparcbunt dine? fu figm-'&rvt pulfm 
feffjwf .tt inuenfetar,e^puljussafnt u.doiebu oi ^ 
Cane tgitur ne marna* eum : & da a- kitem die * 
tamet par urto fitm loca temperata: 'c&xum per * 
uenerit ad quartii^fiiecium monetar infirma* ~ 
fi fuerit. Lana infortuna. Stautem: fortunali** 
det . Cane ergo ne dot. et farmàttam> (ed vtatur* ^ 
letti dieta tnbalneo^ 

u Cancri ■ . 

S I fitcrttLtfnainCancrO'rfuanfa ìùfir ’ . 

nutas acctdst^etafp exertt e am Saturnm exc 
quarto , vel fepttmo aspecfu acctdit ei jrtgus poli: 
calorem ficai in exitu baimi \ & nonfintitdolo* 
rem: doletela e et peclm , & habcfottufiinL> , 
paruum calorem ; pulfus quoquenonnmenietur. 
nifi medi&cris,et dolent lumbu & opus e Sì cime* 
dicina adpettuspurgandum>etiufiim exprtme* 
danu. Si vero non fuerit cuntlmaaltqua for- 
tuna: nec affiexerit e am f irtuna dome pcrue- 
niat'adquartumaffieólum, vei ad oppofitunu > 
loci in quaincapit infirmila * , monetar ufi a de - 
cem dics. Si autem affiexerit eam , via et , 
multum grauabitur . St autem asfexerit eam - » 
Alar s ex quarto , vel opposto fignificat. vomì * 

tumiet erutìaHonem^ctmalamdfiofitionevL^ 

-v* : *••• Mmaibk 


. Stomachi . ‘Dentarti frìgida : f^medicinajk • 
plachi reftrìcfiua . • jEtfinon afpexerit.eamfor - 
\tma,mortetur antequa peruemat ad quartanu 
-àffieétupur .Si autom fuertt vacua cur/u infor- 
mità* eita\erti exrepietione, & ex ninno pota, 
ex quo vena funtntmtiplcnxjrabet voluntatem 
fidenditnaUuMy & dtf cooperi?, tfEufuentent* 
vai? audire y etirafàtur cito,et grautièrfe habet . 
in noftesvtatar rebus temperati* \quado venièt 
< ad oppofìtum euadet . tSt afoexerit lunam fortu- 
na. fiUfiitòn pffttermn afpeóhtMarttiyVcl [o- 
Iti abfque nuxìho fartunarumrecadet , et cadet 
tnacutamfcbrèm, et pulfus riusreperieturvno 
modo . In prinapto enimminutto e jtneceffar fa. 
Statitene ad Jgf.grnjus- fuertt afieèìu* fortuna - 
yww adeuiatur jet econuerfo , <vd ad po. vel ad 
• 2X0. et magi* affilati euminfirmitas m notici, 
qttamin dite, et parum qmefiti,et clamati an 
xtatur. Si fuerti fortwmtnoppo/moneéuadet: 
titfi infortuna mutaturin atiam egritudine ncti 
et recadtt. Et fi debet euadere euadet quando tu 
na venerit adlocumm quo futi in intiio inforniti- 
tatti. Et fi fuertt tunc fortunata euadet , erteti? 
tra. Svautem fupptier, & Saturno* fuerti cunu 
*ea in t ertila, ent morbus compofitusex humorti- 


km frigidi*, & termmaUmr>i* iJfaptmrtMSifo 
temUmafamt in Càew;fk Saturarne* Mxr* 
et Vemtrfucrmt mmeatofirmitorocfione, <vèl 
debili* ate~x.\ 'Dx et res confortattHos rum per- JÌ 
. uenerit ad quarfyim afpedum>'vel oppofttnw, & 
fi fiueritf or t un atatutdet decentra fimtktcrt» 
ytypQfittoncj z Seàfifutvt "mfortanatatunedk^ 
m termwaìm. St fifuerttctf or t umile uadct cune 
Ima 'ucmrtt aeLkctm w quante eptt informità**. 
w ••'..'.Lcdhii',. -- . ■ v V.* 

- \ ^ ! 5 llv , 

Vm fueritiuna in Leene i&Lafpiciate^nt^ 
fciltcet ex quarto ; n veioppofita ertt infirmi- 
la* exhtémortbw corruptis'velfiegmate 'uttreo, 
et maUmhabebit difpofitioncM fiomachi mndt 
nocet.etfientiet dolorem capiti*, tferd caloria- 
t erimfortiSy et e xt erta* frigi dtt.xs,& ertt 
conflipatus erit infirmiti longa. Et cttmia - • 

vaperuenent adquartum afpcttumj, et fi non 
afpexertt eam moricturwel augmetabiturinfìr- 
tmtae&fifuertt fortuna euadet. St fumtkto* 
in Leone ^ afpexertt eam Mars tn quarto afpe 
fìu,vel oppofittone erit infirmtths ex abun dotta 
pinguini* y & colera , et febris terttana, vel acuta. 

£t fi afpexertt eam fortuna euadet po/i magna 
infirmitat em>et magnamfiitigationem.Lt ma- 


lemorìetur, quan do p erutti erìt adoppofitioncm 
■,Leotnf^m\lst^nrpm^^ xffoth* Lma verójn 
^onnnYp^nadk(jredu folu, *vtkM*?tàexip~ 
tfr.habelurnut^m's^e^ tnfettm.et ‘fxftt- 

rtt * 

Opus cfrcimmféttnfipoitfiì q**ndohtoaefltn> 
ilbfigno.Sedfim ttiofigto nohpotefi mtmertJ, 
^iwnttat donecvkneruvtmttfferatrfm lumini*. 

***»*; Si 

* toerit ìrfirmitae'ex^tbre-càrdù, et quXdo per- 
ttenerit aàqteirtàtoNidpe&vm frfueritfirtuna 
euadet <fi infortunamorietur , ‘Vd recidìnabit y 
voclmntabttur. wakaminfirmitatenu* Quando 
•veroLuna recedk dtfuno beo delom, qua dixi- 
m** 3 ct muenerìtl auem in itinere } aut Ventre m 
ant eqiMto Ventat ad quartato aFpeéìum, opuf 
eficomponerebalneuM:& in alto loco fiderei. 
’Sfd/t impedtateam Saturno* impedì t rcnes>et 
eveficaìTLi.Si aut em fuerit Mercurio* in quarto 
. eumilliffignificat turbationem fenfu & rnfir- 
tnitatem anima. Cumperuencrit luna ad quar- 
tato afpe&um fiaUeuietur wfirmttas euadet :fi 
augetur morte tur. Sirmhtermoppo fittone, e* in 
quarto a fp e òhi et tn eodem tigno . 

f\ rtriini * 




Virginisw r 

S I LunafueritwVtrgintyUSnturnu* affa: 
.... xerit cxzjuartOyVtl vppofitione ininitioìnfir 
tftitatis^paUetur tn fiomkcbo, ettn 'vethre.ettn 
intejltms,# fa&ebifi/^oflemamarc. erit » mfrr 

#n*4S occdtar^d^xfratent\qwtfr^ carneo 
gnofccreniftfit ^Bxommfa.iV'tatur rebtifrfrì- 
gidis,et 

ma, itaquod frutti- 

ra& longa. òi^erofortun&tdbi .afrexait-sm 
detpofl multo? die&SttHfmuna morteti ir infra 
quadragintacfat* Gemina* filtri* in quinto 
alfe xerit e am Mars ex quarto ,udoppo fittone^ 
erit infirmila? cummagm valore rnterms ex abn 
danna colera, 'Vtfunt difytìeru^ud fluxiis ver*- 
tris, &fiuxusc$lci fwtùy&yquaadoquemon 
■fruemtur; anxietatem magnampatit.ur.habebit 
e turni malum flomacbunu . JEfierga ewecejfa- 
ria medicina fi ip tic a confort anssvtatur quoque 
rebus leutbus. Dzturquaque etmedianaléutr, 
Si autem aspexerit ea fortuna euadet infra tres. 
dies: fi infortuna .monetar, Cum fuent luna cur 
fu vacuasignificat finxti.m r VeMrts>èt. diaria,# 
fanterìa , &jwp*dtm entum wcsica ,*ud finta- 
. guria.etc „ Si autem fuent cum e a Màrs.tvel (ol, 
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<*eUuppitcr,t me erti in firmk)» aCtfiior fa- 
ttore lAnpertwbaetone '[enfiti', & vixioquetur. 
Opus e fi eimcdtcwAr quapaulatim fttsxwn ven* 
irjs rcflringdt.Jpwnrautem perueneritad quat* 
tum adfietium^oppositumdfifrahtmfer au- 
xiltum fortunarmttietgrauabitmr, vedmorìetur 
per impedivi evt tmmMrunu.Siautem Satur- 
nuSyCtVenus * et^Mercurmfuermt. cumeain 
miti* tnfirmiiatts.erk'tnfirmHa*^ durabit do 
nec tterum reuertatttr? ad 'Uirginem^ , velai. 


martum afbecdumems v 

\ >,Lib r*-;. 
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<rt / Luna fuerttin Ltbra', et asf>exerit eanu 
W Saturnie* ex.quarto.veLoppofittone -, erit in - 


fintoti as iti capite, et in pettorc^ pulmoncs. 
Et e fi maior infirmila* fi fuent Ima decrefces > 
&dolebueiusfrans, et tempora, et erit exrepte 
Itone, et fiernutabitmultum : babebk quoquòfe- 
brcsUues . Opueefi et medicina temperata:e£ci- 
bo,& poi u leni vtatur. Si autem afiexerit e am 
Mars ex malo afyecliiworjetun & fi non , vi- 
uet . Et cumperuenerit ad quartum afpcclum 
li ber, abitar per afieftum fort u&atum.,et per a fi e t 
ttummalorum grauabitur/vel morietur . Si oh* 
' tem- afpexent e am Adori ex quart a, veloppofi r 


A 
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tMHCttritinfirmka* ex fanguinnvt apoflema, 
vel pleuresis , vel pertplemoma y et habebtt ma- 
gnas f ebres , et pldfns erunt vehementes y et.in 
nodi videtpe fsmas viuones* Ejl cntm et nece f 
faria minutio Jdnguinù : et eliti opta medicina 
leuis : et color par umvebemem:& vigilia ,& 

turi? atto mentis , &.si non afpexent fortuna mo- 
netar infra vigsnti dies . Si outem aspe xcr tifar 
tana euadetycum peruenit Uwaad oppositionem 
fui loci . Qumaatem fueritmcurju vacua ha* 
ve bit dolor em in pe dibus >et dolor em in ter ita y & 
Oculos grauesy et balbutiet cumloquitur . Erti et 
medicina necejfaria,et dieta frigida^ burnì da, 
& minutio fangumù . Cumautem peruenerit 
ad quartum affé cium /vel oppositum hbcr abitar 
per fortunati aggrauabiturpermala.Siaute 
Marsy & Soleam aSpexerit ex opp osinone bac 
infirmiti erit valde magna: et grauabiturma- 
gis in capite . Et st fuerit Mere urine in fexto la- 
cbrymabunt sibi oculi: et patietur dolor em in ca- 
pite^. Et medicina laxatiua eft.einecejfaria* 
(um outem peruenerit ad louem vel Venerem 
tn dtebus cret tris, alleuiabitur^et euadet $ alto qui* 
£rauabitur,& mprietur* 


‘Scorpioni*. 


S I Luna farti in Scorpione 3 et a faxerti eam 
Saturni ex quartowel oppofittone , erti in- 
fintiti a,s ex fanguine putrefattole* de veneno . 
Et fi non farti luna in dmtnutione lumini*, & 
a f exerti eam infortunamorietur. Et fi farti 
. crefcens in fa lamine , etgradibu* ,et fortuna 
a fp ex erti eam , r viuet . C um autem luna farti 
in feptimo , (f Mars cum ea, et Iuppiter afpe- 
xertieam ex quarto Jhabebtifebrem v altdarru : 
'vnde necejfaria e fi ei medtcina laxatìua tempe- 
rata . Et cum peruencrit luna ad coniunttiotiem 
fomjuadet . Cum autem farti luna in curfii 
<vacuaerti infintiti as lem* in principio , & prò 
nullo habebitur,et augment abitar, et mutabitur 
in aliam agritudinem ì r ut impedimentum vefica , 
& illorum & hemoroidarurru : et nafcentur ei 
pufluU in naribu* . Cum autem luna peruenertt 
ad tertium afiettum patietur febrem calidarru, 
et cum peruenertt adfolem >fi non obuiabitur ei 
fortuna, morietur . Si autem contulerit ei for- 
tuna, nafc e tur ei apofiema inipocundrijs , & li- 
■b e r abitar. Cum farti luna tn Scorpione^ 

oA a Jldars 


Jftdar senni, ea aut Saturnut, primo habebit infir 
tnt-is f ebrei cahdas ex fiegmate falfo : Fac vt'tn 
die vadàtad J 'e lì am : et rio mimisi* ei fiinguinem. 
- (tre a eumvt dee et curri die bus eretici s , Si afpc- 
xeyit eam fortuna erti crifis-ad bonum , &. econ- 
uerfo . S t aut emm quarto .velfepttmo, vel deci - 
mo fuent fortuna , Uh er abitar .. 

Sagi trarr) .. . . , 

fttcrìt luna tn Sagittario 3 & afpexerit 
eam Saturnie* ex quarto , vel jeptimo 3 ertt 
infir mito* ex fermate, et bah et calorem in tota 
/torpore, frdpedes erunt et frigidi. c Durabit hxc 
infirmila j <vfq; dumluna tungatur Saturno .nifi 
afpexerit eam fortuna: quia fi ajpexsrit d'irabtt 
%fque qfiòdventat ad oppojitum locim quo fu& 
rat.Cum vero luna fuentin eóìauo, &asp exe- 
ri r eam Mars ex quarto aspettu vel oppofito , et 
fuerit aucl a lumino , et numero ent hxc infirmi - 
tot occulta, et medtcus eam [ciré non poter it > et 
dolebtt et caput, et totum corpus ,et ita acci dit et 
quia mult um fuit in balneo, & ntmium fe cale fé 
cit nimmm introiuU inpetìus fuum,& in ca- 
put alijs multumvoluit,et afellat . Opus e fi 

umedianaconftipatrua. Vtatur fjrupi, & le- 

uibtts 
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ittbia praacetofis, et vomet, et pati et ur fiuxwtù 
nifi fortuna afpexermt ipfam in quarto , vel fe- 
pùnto , vel decimo , vel vn decimo, et 24. dicj 
euadet . Si infortuna , morte tur . Qumautem. *. 
luna fuerit in ottano cum / oue,et V entree, erit 
infirmiti ex re uniate, et patutur fitim, et dolo- 
rati pettorù,et euadet cum uenertt ad quartum 
afpettum,crit ti medicina mollificattua necejfk- 
ria. Cane ne baine atur. " 

Capricorni . v > ; > 

Luna fuerit m Capricorno, etaffexerit 
e am Saturnia ex qttarto, vel fe primo, et fue 
rit decrefcens gradibut , & luminc erit infirmi-* 
tas ex ntmta fiat igat ione fudorum: frigia poft ac- 
cepit cum, calar e fi nimù cldufus & optlatnt: & 
Jìernutat muitumfirons & pettut ems dolent'ba 
bet quoque febres exfanguincj . fJtatur rebus. 
Umperatiset fyrupto temperate. Et fiafiiciet 
e am fortuna euadet pafi lengam &gtitudtnerrù>\ 
& fi. non affexerit, morie tur vfqueadtres dtcsl 
Cum anteluna fuerit tri nono, & afpexerit e ani 
Alars ex quarto; vel feptimo figntficat abundan 
ti am coler a, & maUm digefitonem ficmachi, 
& d'ìfofitionem flomachi . Vnde uentet ei vo- 
tisi a 2 munti 
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Et fi fuerit curfu vacua, erit infirmitas fortis in 
principio, et dolebit interim , & ent mfirmitas 
longa, habcbtt quoque febrem caltdam , (f. mul- 
tata pati et ur anxietaterru Sed quando Luna 
peruenerit adfolemfiafpicient e am fortuna eua 
det,fi mala , morietur. zAfpice lunam quando 
agredttur a fnb radips fi inuenerit fortunairu 
antequàm peruenerit ad locum in quo in capti 
in firmari, euadet infirmiti, fi non \ morietur . 
Cum autcm Saturnus> veì Mcrcurius fuerit 
cum e a in decimo , erit infirmitas de colera ni- 
gra\ Et fi Luna fuerit addens fui lumina, et 
gr adibite , euomet\ Et fi aspexerit e am fortu- 
na antequam pcruemat ad oppofitum loci fui 3 
euadet 
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ffVmLuna fuerit inTifce addens in numero,, 
et Saturmis a fpexerit e am ex quarto , vel' 
Jèptimo,erit injirmitas ex frigido, pati et ur in 

capite, & in ventre^ . Opus e si et medicina ca - 
li da.. Si aspexerit e am fortuna, euadet fed do - 
le bum et membra cum luna fuerit in vndccima- 

addens. 


addens fui lamine (f numero \ et Mar s affie- 
nenti e am ex quarto , erit infirmitas. ex ritmi* 
rilettone fajiguims et colera. Et opusejleimt 
tmnuatur (angui* , et mmorem dolorenu ha - 
bcbitin nocie qudm in die , quòd fi non affiexc- 
rit e am fortuna m loco , in quo acce pi t eum in - 
frmitas * morietur . Et quando peruenerit lu-> 
naadlocummquoerat >fi V cnusaut Zuppi ter 
fu erti cum ea , euadet , fiautem fuerit Mar s 
cum ea y erit infirmitas ex colera } et (anguine , 
& per atixilium fortunarum , ad Imam Ubera - 
httur 9 & per nocumentum malorurru , mo- 
netar, /. * Vvtsv 4 *• • ;**■' .n • ••* ■ . -, 

“ \ \ » * vJ < t , 

• •le. * « • 

i*V\ VWi 1 ‘ . w\% v * v r . , 

flyppocratis lilellus de Medicorum A Urologia 
finit , a 'Vetro de ^Abbatto in Latwuìru 
t raduti ut . . 

Impresesi arte, ac diligenti* mira Erhardi 
Rat doli de ^Augnila > imperante Incljro 
, J oliarne Mocenico Duce Vcnciorum: ^An- 
no (alutifera ine amai ionie 1 4.8 j. (Veneti] si 
O uejla è la opera , che iovipromi/idt far impri- 
merti, d’Hjppocrate. tradotta dal Qonctlta- 
torcs , & per tale riceuuta , citata dal 

Cieco 


